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PREMESSA 

 

“… seppur   natura ha una forza incomparabile, 

noi non possiamo assolvere nulla di quello 

che gli uomini non fanno per evitare il caso” 

Voltaire 
                                                        (dal Poema sul disastro di Lisbona) 

   
                                           

                                           IL  MINORE  VITTIMA 
 

Due  motivi importanti mi hanno portato a riflettere sul tema dell’abuso 

sessuale  verso i minori ed a sceglierlo quale argomento seminariale di  fine 

corso in criminologia, organizzato dal CSVS ed un’Associazione di 

Volontariato in Lecce,  tenutosi nell’anno accademico 2004/05. 

Il primo è che la disciplina della sessualità agita sui minori è stata 

profondamente rivisitata con la legge 15 febbraio 1996 n. 66 sulla violenza 

sessuale e poi con la legge 3 agosto 1998 n 269 contenente norme contro lo 

sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in 

danno di minori quali nuove norme di riduzione in schiavitù. La legge  del 28 

marzo 2001, n.149 recante modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in 

merito alla "Disciplina dell'adozione e dell'affidamento dei minori", nonchè al 

titolo VIII del libro primo del codice civile. Infine, nel maggio 2001 è entrata 

finalmente in vigore, anche nel nostro paese, la legge 154 che ha introdotto nel 

nostro ordinamento l’“ordine di allontanamento del maltrattatore dalla 

famiglia, con riferimento all’art 37 che ha modificato alcuni artt. del cod. civ. 

prevedendo che il giudice possa ordinare l’allontanamento dalla residenza 

familiare, del genitore o convivente che maltratta o abusa del minore.”. Con 

tale normativa la donna in difficoltà per avere subito violenze non solo da parte 

del coniuge, ma anche ( e questa è una novità) del convivente o da altro 

componente della famiglia, ha la possibilità di ottenere un provvedimento del 

giudice che allontani immediatamente il maltrattatore, impedendogli di 

avvicinarsi alla casa, al luogo di lavoro e agli altri luoghi maggiormente 

frequentati dalla persona maltrattata, senza dover pre-sentare per forza 

denunzia penale.  
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Già il nostro codice prevedeva una simile normativa, ma solo per fatti gravi che 

ricadano in ipotesi di reato, con l’obbligo di denuncia e l’intervento del Giudice 

penale. Con la nuova legge la persona maltrattata ha la possibilità di ottenere i 

provvedimenti sopraddetti anche nelle situazioni meno gravi, ma che 

necessitano comunque di una tempestiva tutela, mediante un semplice ricorso 

al Giudice Civile, che instaurerà un procedimento celere ed efficace.  

Tale ricorso può essere proposto personalmente dalla donna senza l’ausilio di 

un difensore né è soggetto a oneri fiscali.  Ove il Giudice Civile rilevi un grave 

pregiudizio alla salute, all’onore, alla libertà personale della donna emetterà 

l’ordine di allontanamento del maltrattatore sia esso il coniuge, il convivente o 

altro componente della famiglia e ordinerà la cessazione della condotta 

pregiudizievole; imporrà l’obbligo del pagamento periodico di un assegno a 

favore della famiglia che rimanesse priva di mezzi adeguati. 

Questa ultima importante novità potrà favorire l’emergere di violenze che 

spesso la donna nasconde, per timore di non essere in grado, da sola, di far 

fronte ai bisogni economici della famiglia.  

Va aggiunto che tali misure sono provvisorie in quanto la durata massima 

dell’allontanamento prevista dalla norma non può essere superiore a sei mesi 

rinnovabili per una sola volta. L’ordine di allontanamento del maltrattatore 

mira a favorire un periodo di distacco e di riflessione nella coppia e a verificare 

se sia possibile un recupero delle relazioni familiari, specie in presenza di figli. 

In caso di inadempimento all’ordine emesso dal Giudice è prevista 

l’applicazione di una pena fino a tre anni o la multa fino a 2 milioni quale 

effettivo deterrente al ripetersi di violenze e maltrattamenti, almeno nel periodo 

di efficacia dell’ordine di allontanamento. E già il fatto che le leggi siano 

cambiate costituisce una buona ragione perché insegnanti, giudici, avvocati, 

operatori dei servizi e del privato sociale si interroghino su quali attitudini 

nuove tutti noi siamo chiamati ad assumere in questo campo. 

Il secondo motivo è l'impressione diffusa che nella nostra società siano in 

aumento gli abusi sessuali ai minori.  Sarebbe di particolare interesse analizzare 

alcuni aspetti del fenomeno dell’abuso sessuale ai danni del minore nella sua 

“visibilità giudiziaria”, in quanto quest’ultima comporta, anche, una “visibilità 

sociale” del fenomeno, in quanto l’intervento giudiziario attiva inevitabilmente 

modalità di intervento psicosociale.  
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Ma è un dato di fatto inconfutabile che, sia per la nuova consapevolezza sia per 

l’emergere ripetuto di casi gravissimi, appaiono armai inaccettabili e sbagliati 

qualsiasi atteggiamenti di riduzione o di negazione a livello sia di posizioni 

culturali sia di risposte sociali e giudiziarie. 

Analizzando più da vicino tali problematiche, esse partono da una fondamentale 

constatazione.  

Ciascun essere umano diventa genitore e forma una famiglia, ma il punto di 

partenza è unico: lo stato di figlio inizialmente minore, poi adolescente, giovane 

e adulto.., questi con la responsabilità di ulteriori figli, propri o altrui.  Ecco che 

la famiglia diviene il luogo dove la storia dell’uomo si sviluppa, dove si forgia 

la personalità del singolo individuo, almeno nei suoi tratti essenziali, dove ci si 

prepara ad affrontare il mondo esterno ed il futuro.  

La famiglia è il principale fattore dello sviluppo fisico, psichico e sociale 

dell’individuo. Essa esercita un’insostituibile funzione educativa, rispondendo 

ai bisogni del bambino, aiutandolo a costruire la fiducia di base, fornendogli i 

necessari modelli di identificazione per modulare il suo comportamento e 

costruire il ruolo sessuale e sociale, sostenendolo nelle frustrazioni ed 

aiutandolo a conoscere se stesso, le proprie capacità, i propri limiti, in modo da 

stabilire gli obiettivi da conseguire.  “La violenza nelle relazioni familiari, in 

particolare il maltrattamento e l’abuso sessuale” sono argomenti molto vasti che 

comprendono numerose e specifiche sfaccettature.  Nel corso della relazione, 

illustrerò attraverso uno schema i vari tipi di maltrattamento dei minori in 

famiglia con i relativi riferimenti legislativi, presenterò poi un caso, 

sottolineando le reali conseguenze criminologiche, e sociologiche che ne 

derivano. 
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                                      INTRODUZIONE 

 

La maggioranza dei bambini che subiscono o hanno subito maltrattamenti o 

violenza sessuale rimangono vittime silenziose. Le parole non dette 

rimangono intrappolate, disturbano l’esistenza, provocano difficoltà affettive, 

d’attenzione, di concentrazione, di memoria. Imparare a dire quelle parole 

assieme è possibile. La cronaca ci mostra negli ultimi tempi episodi gravi ed 

eclatanti di violenza ai danni dei minori, che nelle situazioni peggiori,  

terminano con la morte degli stessi. Tali episodi sembrano senza apparente 

motivazione se non  la follia, e,  oltre ad impressionare, spesso turbano la 

nostra emotività. Ciò che  emerge è un fenomeno  vasto, complesso e 

articolato che riguarda  la violenza sui minori: violenza fisica, morale, 

psicologica e sessuale. 

 L’abuso sessuale sui minori un comportamento deviante che nell’ordinamento 

italiano si concretizza come reato. Il caso più frequentemente riscontrato è 

l’abuso perpetrato da uno dei genitori a danno dei figli, ossia l’incesto. In 

effetti, dai dati statistici di cui si è a conoscenza, e che riguardano 

naturalmente solo i reati denunciati, risulta che l’incesto, sia la forma di abuso 

sessuale sui minori più frequente. 

L’abuso sessuale è sempre un trauma per la vittima, a maggior ragione 

quando questa ha una personalità in “ fieri”, come nel caso di un minore. 

Ovviamente, le conseguenze di questo evento traumatico sono diverse, 

poiché dipendono da fattori variabili, quali l’età di vittima e aggressore, la 

relazione esistente fra i soggetti coinvolti, la durata dell’abuso, il livello di 

sviluppo fisico e cognitivo del minore. Di conseguenza, anche gli interventi a 

favore della vittima dovranno essere diversificati, poiché qualunque 

generalizzazione potrebbe avere conseguenze deleterie per il soggetto. In 

ogni caso, gli addetti ai lavori sono concordi nel ritenere indispensabile un 

approccio integrato, nel quale si mescolino in egual misura interventi di ordine 

giudiziario, medico, psicologico e assistenziale, tutti orientati alla salvaguardia 

e alla protezione del minore. 

Naturalmente, l’allontanamento dell’abusante è solo il primo passo per 

eliminare la situazione di pericolo fisico e psicologico in cui il minore si trova a 

vivere. Successivamente sono indispensabili l’accertamento, il trattamento 

giudiziario e, in ultimo, ma di fondamentale importanza, la terapia per il 

minore. Le conseguenze dell’abuso sono diverse a seconda che l’autore sia 

un familiare oppure un estraneo; perciò anche le terapie sono 

necessariamente diverse. 
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Nella prima parte sarà esaminata  la definizione di abuso sessuale infantile e 

le sue caratteristiche, cosa peraltro non facile, per le molteplici figure 

professionali coinvolte e, di conseguenza, per le diverse prospettive da cui 

può essere affrontato il problema.  

Breve cenno sul trattamento giuridico dell’abuso sessuale sui minori, 

presentando la normativa vigente prima e dopo l’entrata in vigore della legge 

n. 66/96, che regola appunto la violenza sessuale, e alcuni documenti 

nazionali ed internazionali. Sarà affrontato poi il tema del procedimento penale 

di tutela, sviluppando gli argomenti relativi al processo d’intervento, al 

coordinamento tra magistratura ordinaria e minorile, a misure alternative al 

dibattimento. 

Nella parte centrale della tesi saranno analizzati gli indicatori dell’abuso e le 

sue conseguenze sulla vittima. Non mancheranno riferimenti teorici al 

problema dell’abuso sessuale infantile, trattando soprattutto le teorie che 

spiegano le origini del tabù dell’incesto. Tale norma sociale è infatti molto 

antica e si ritrova in quasi tutte le culture, con qualche rara eccezione.  

Infine, sarà  affrontato  in dettaglio l’importante tema del trattamento 

terapeutico della vittima. Viene prima di tutto fatto un accenno al trattamento 

riservato alle vittime di abuso sessuale extrafamiliare e alle loro famiglie.  

In seguito, sarà data rilevanza all’analisi della fase di valutazione della 

situazione di abuso che generalmente segue la fase di rilevazione dell’abuso 

stesso, e ha lo scopo non solo di raccogliere tutte le informazioni disponibili 

circa l’evento dell’abuso, ma anche di fornire un sostegno e una protezione 

immediata alla vittima, nonché percorsi sostitutivi alla famiglia, che vengono 

attivati nel momento in cui la famiglia abusante non è in grado di recuperare la 

propria funzionalità. 

Stiamo vivendo un periodo di grosse difficoltà economiche e questo comporta 

un regime di vita più austero che significa, in poche parole, un taglio delle 

spese. È altrettanto noto che le prime spese a cadere sotto la forbice, sono le 

spese della cultura. Non è chiaro perché, se le spese per la cultura hanno 

“l’aggravante” di essere rivolte ai bambini, debbano avere il privilegio della 

prima fila! Sono dell’idea che la  “cultura per l’infanzia” non possa aspettare. 

L'infanzia costituisce l'elemento più importante della vita dell'adulto: l'elemento 

costruttore. Il bene o il male dell'uomo nell'età matura è strettamente legato 

alla vita infantile da cui ebbe origine. Sull'infanzia ricadranno tutti i nostri errori 

e su di essa si ripercuoteranno in modo indelebile" 
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Così scriveva Maria Montessori 1nella prefazione del suo libro "Il segreto dell'infanzia". 

Allora era una novità, agli inizi del secolo scorso la società non riconosceva il bambino 

come soggetto con dei diritti, non esisteva una cultura dell'infanzia di cui di fatto la 

Montessori è stata la promotrice. Le sue parole, a distanza di cento anni, sono state 

interiorizzate e ogni genitore sa della responsabilità e dell'importanza del ruolo che riveste, 

tanto più che il modello educativo principale oggi si basa sulla cosiddetta consapevolezza 

genitoriale. Sappiamo dunque che essere genitore, di conseguenza, significa interrogarsi 

ogni giorno, prestare ascolto attentamente alle esigenze dei figli, nel rispetto della loro 

integrità e autonomia, evitando di manipolarli e di forgiarli a propria immagine, senza 

confondere i loro diritti con i bisogni dell'adulto.  

La legge del  04.04.2001 n. 154 recante “Misure contro la violenza nelle relazioni familiari”, 

ispirata dall’esigenza di tutelare posizioni individuali piuttosto che la salvaguardia a tutti i 

costi del sistema famiglia e di ciò che rappresenta nel nostro ordinamento, ha attribuito al 

Giudice, sia civile che penale, la possibilità di adottare misure, urgenti e immediate, in 

favore della vittima di violenze domestiche. 

La violenza intrafamiliare continua incessantemente a caratterizzare la cronaca nera dei 

nostri giorni. Sempre più spesso soggetti incapaci di domare o manifestare in pubblico le 

proprie tensioni, l’aggressività, le frustrazioni, i disagi e le sofferenze, le riversano nella 

sfera più intima dei rapporti primari. La famiglia, pertanto, non rappresenta solo un sistema 

in cui agiscono vincoli affettivi positivi, quali la condivisione, il rispetto e l’amore, ma anche 

un sistema storicamente carico di affetti negativi quali la sopraffazione, la perversione, la 

prevaricazione fisica, psicologica, sociale, economica e sessuale, che fanno di essa un 

triste teatro di violenze.  

 

  

 

 

 

 

 

           Fin qui la teoria, ma cosa significa in pratica?  

 
 
 
 
 
 

                                                 
1
 Maria Montessori "Il segreto dell'infanzia" Ed. Garzanti, Milano 1999. 
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I°  PARTE 

 

 

1.1.   Chi  è  il  bambino  maltrattato ? 

 

Il bambino maltrattato…. chi  è?  

Il bambino maltrattato. Come si comporta?  

Il bambino maltrattato…. quale personalità assume?  

Purtroppo numerosi sono i casi di minori maltrattali in famiglia, molti casi li 

conosciamo e li possiamo conoscere attraverso la documentazione e 

l’informazione…..tanti casi di maltrattamento di minori in famiglia rimangono 

chiusi dietro le mura domestiche, dietro il silenzio del bambino timoroso, dietro 

le minacce del padre padrone.  

Il bambino maltrattato è un bambino disadattato, un individuo il quale non 

riesce ad avere rapporti equilibrati con la società che lo circonda.  

Il minore disadattato, in particolare, è un soggetto con una condotta irregolare 

ed un carattere asociale il quale si presenta immaturo sul piano affettivo, 

anormale nel rendimento scolastico e lavorativo, ed è spesso dotato di una 

spiccata aggressività. Le responsabilità di questo rapporto falsato con la realtà 

possono essere individuate nella famiglia oltre che nella società stessa. 

Attualmente gli interventi a favore di minori disadattati e maltrattati in famiglia 

vengono attuati da strutture pubbliche e private (consultori familiari, le scuole, 

gli ambulatori, i servizi sociali giudiziari) con una qualificante ed 

indispensabile presenza dell’assistente sociale. Tali interventi tendono 

soprattutto ad evitare che nei minore maltrattato si accentuino gli atteggiamenti 

antisociali sino a sfociare come spesso avviene, nella violenza, nei furto, nel 

teppismo, nella tossicomania, nella prostituzione, nella omosessualità.  Spesso 

questo minore diventa “socialmente fastidioso”, un atteggiamento questo, cui la 

società non sa rispondere che con la repressione, con l’emarginazione, con 

l’etichettamento, provocando la completa irrecuperabilità del minore 

disadattato.. 

I poli di riferimento di questa opera essenzialmente di prevenzione sono 

costituiti dalle strutture sociali, sanitarie e dalla scuola.  

Le prime devono cercare, nell’attuazione dei loro interventi, dì non sradicare i 

ragazzi dalle famiglie e dai quartiere (ovviamente il lutto dipende dai casi), 

bensì di procedere in una forma di intervento globale che miri ad eliminare alle 

radici le cause dell’emarginazione. La scuola, dal canto suo, deve creare nel 

disadattato le sicurezza nelle sue potenzialità e la certezza di essere accettato 

dagli altri educandolo alla condivisione di una nuova scala di valori.  
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2.1.   Aggredire per avvicinarsi 

   

Aggressività, distruttività, ostilità, violenza, rabbia, collera, furore, odio 

descrivono un’intera  gamma di pattern comportamentali ed emotivi di qualità, 

intensità, contenuto e obiettivo differenti. Ciò che hanno in comune è l’aspetto di 

comunicazione vettoriale del sé verso l’ambiente o dell’ambiente verso il sé e 

l’impeto con cui prendono forma nel contatto. 

L’aggressività, nel senso di “ad-gredere”, è il vettore di scambio tra organismo e 

ambiente, parte integrante del processo di crescita: l’individuo va verso il mondo 

per trasformarlo in funzione dei suoi bisogni vitali. 

Non può esserci nessuna crescita che non paghi il prezzo di una destrutturazione. 

Il termine aggressività deriva dal latino aggredio, termine composto da gradio 

che vuol dire “vado, cammino, mi avvicino, entro in contatto con qualcuno o 

qualcosa”. Emerge la componente relazionale di moto verso un oggetto che 

l’aggressività contiene e rende il comportamento aggressivo qualcosa di più di 

una semplice risposta alla frustrazione. 

Le tappe evolutive del processo di sviluppo dell’aggressività come scambio tra 

organismo e ambiente procedono da un’assunzione acritica del mondo dentro di  

sé a una selezione di parti del mondo da portare dentro di sé e metabolizzare. 

Queste tappe psicologiche sono speculari allo sviluppo dell’apparato della 

masticazione del bambino : -introiezione totale (lattante): gli oggetti esterni sono 

totalmente incorporati; -introiezione parziale (con la comparsa dei denti incisivi): 

assorbimento di pezzetti di mondo; -l’assimilazione (quando la dentizione è 

completa): l’assorbimento avviene tramite masticazione “distruzione di 

oggetti esterni”. Solo la distruzione assicura l’assimilazione. L’aggressività può 

prendere la forma dell’annullamento come risposta difensiva al dolore, 

riduzione al nulla, evitamento, fuga (dalla minaccia esterna), soppressione di 

consapevolezza (tengo senza contatto) di fronte al bisogno-desiderio di un 

oggetto che è percepito anche pericoloso. 

L’aggressività come destrutturazione corrisponde alla funzione appetitiva, 

processo necessario all’assimilazione (nel mangiare il distruggere masticando 

procura piacere e calore). L’aggressività è un passo verso l’oggetto del desiderio 

o dell’ostilità: costituisce il passaggio dell’impulso nell’azione, nell’iniziativa. 

“Accetto l’impulso come mio e accetto come mia l’esecuzione motoria (posso 

operare una rimozione dell’impulso, ma più frequentemente viene operata un 

dissociazione tra desiderio e azione)”. La pulsione aggressiva si metabolizza 

nell’iniziativa e si realizza in modo creativo.  
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La prevalenza dell’agire, rispetto alla rappresentazione mentale delle spinte 

pulsionali, privilegia l’esteriorizzazione e, quindi, l’uso dello spazio piuttosto che 

quello del tempo.  

L’ira e la collera sono stati d’animo transitori, e sembrano indici di un tipo di 

relazione che mira in primo luogo alla soddisfazione del bisogno. L’odio e, forse, 

ancora di più che l‘odio, il rancore presuppone, invece, una permanenza  

dell’affetto nella mente. L’odio, in base alle testimonianze degli adolescenti che 

lo vivono apertamente, appare una  conseguenza di un “maltrattamento 

amoroso”, una risposta all’attacco inflitto dalle figure affettive primarie. Da 

questo accento relazionale così intenso emerge la forte dipendenza e il profondo 

bisogno di riconoscimento che l’odio esprime. Molto spesso si intravede, nella 

loro preistoria amorosa, un attaccamento insicuro e un’infanzia caratterizzata 

dall’ appartenenza ad una rete di relazioni violente, a volte, intrinsecamente 

abusanti, o del tutto incuranti dell’effetto sulla mente infantile dell’esibizione 

della violenza e della sessualità adulta.  

L’odio nelle sue caratteristiche specificamente adolescenziali, svolge funzioni 

importanti al servizio del percorso di crescita e apre la strada verso il vero Sé. 

Certi contenuti, gli adolescenti, possono reclamarli solo alzando molto la voce e 

appoggiandosi ad un affetto forte e potente come l’odio. La rabbiosità dei 

comportamenti, che nell’adolescente possono diventare palesemente distruttivi e 

carichi di violenza e odio, nasce come modalità per ristabilire il confine 

relazionale violato, per segnalare, attraverso la sonora protesta per la separazione, 

il dolore dell’abbandono e della solitudine. Valenza di crescita e valore adattivo 

delle diverse sfaccettature dell’aggressività e della rabbia, come comportamenti 

di regolazione del confine ed espressione del bisogno di libertà e 

autodeterminazione non bastano a indicare agli adulti la strada da seguire per 

gestirne gli effetti, costruire risposte, prevenire o a volte saper correggere 

comportamenti disfunzionali. Il bambino esprime rabbia:  

 perché la sua spinta naturale all’iniziativa, alla libera espressione di sé viene 

ignorata, svalutata, negata; 

 per coprire la sua tristezza e la sua paura; 

 perché ha dovuto reprimere il suo bisogno di accudimento per accudire a sua 

volta: 

 perché la sua esploratività viene rifiutata. 

Per questo e molto altro il bambino prima e l’adolescente poi trovano strategie attive 

o passive, reattive o proattive per reclamare il proprio spazio e proprio tempo nel 

mondo. 
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3.1.  Bambini arrabbiati, ragazzi duri …..adulti come? 

 

Ogni bambino, ogni ragazzo chiede una riposta personalizzata,che sappia cogliere la 

sua unicità come persona. Non esiste “il ragazzo aggressivo” che quindi può essere 

inserito nella categoria ed essere trattato come un rappresentante della stessa. La 

diagnosi non deve condurre all’intervento senza passare attraverso un attento 

assessment. Nel caso di atti aggressivi nell’infanzia, le domande iniziali devono 

infatti facilitare un assessment significativo che consenta di considerare le 

caratteristiche del singolo e del suo specifico problema, con la relativa la gravità, la 

durata e la pervasività, così come la presenza di rischi e di fattori che potrebbero 

esacerbare o migliorare i futuri adattamenti evolutivi del bambino.  

Alcune domande guida: 

a) quale particolare serie di fattori è intervenuta per produrre un comportamento 

così aggressivo in questo bambino?  

b) Quali fattori stanno ora mantenendo l’aggressività? 

c) L’aggressività si manifesta in diverse aree di vita del bambino ed è un 

problema di vecchia data, o si è sviluppata di recente?  

d) Il comportamento aggressivo è l’unico tipo di comportamento antisociale che 

viene esibito dal bambino, o è una parte di un insieme di comportamenti che 

include il rifiuto dell’autorità e atti devianti/delinquenziali?  

e) Sono possibili altri tipi di diagnosi (per es. problemi di apprendimento, 

iperattività)?  

f) Quali sono le caratteristiche positive che il bambino possiede (per es. 

intelligenza, capacità atletiche)? 

g) Quanto sono sani e competenti nel loro ruolo educativo i genitori del bambino? 

h)  La casa è ben organizzata o regnano il caos e il conflitto?  

i)  I genitori o gli insegnanti o gli altri bambini, mostrano di rifiutare 

emotivamente il bambino?  

j) Come si percepisce il bambino?  

k) C’è il riconoscimento delle reazioni delle altre persone ai suoi atti aggressivi, 

oppure il bambino è più incline a biasimare gli altri e a ipervalutare la sua 

immagine di sé?  

Lavorando con bambini e adolescenti che si comportano in modo aggressivo 

dobbiamo tener presente che gli atti aggressivi non sono sempre espressione diretta 

della rabbia, ma possono testimoniare la deformazione dei sentimenti reali di 

impotenza e non amabilità che si traducono in sentimenti di rifiuto, bassa autostima, 

insicurezza, ansia, sentimenti feriti. Il bambino ha imparato a non esprimere ciò che 

sente perché è convinto che, se lo facesse, perderebbe tutta la forza che concentra nel 

comportamento aggressivo.  
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L’origine del comportamento aggressivo non è al suo interno, ma risiede nella sua 

impossibilità di affrontare l’ambiente che lo fa arrabbiare. Il comportamento 

aggressivo, invadente, critico, svalutante, non è un comportamento reversibile: se il 

bambino si esprimesse con l’adulto nello stesso modo con cui l’adulto fa con lui, 

riceverebbe censura e/o punizioni. Così il bambino impara a reprimere la rabbia che 

diventa vergogna (risultato dell’indignazione e della disapprovazione genitoriale), e 

colpa per essersi sentito arrabbiato (rabbia retroflessa). Con la rabbia trattenuta 

occorre trovare modi accettabili di agire questo sentimento, scegliere per esempio un 

oggetto anziché la persona da colpire. Sviluppare la consapevolezza della rabbia, 

come nasce, cosa si prova nei muscoli, nello stomaco, nel corpo è il primo passo per 

cominciare ad esplorare ed elaborare il vissuto dell’essere arrabbiato. Si possono 

riconoscere almeno quattro fasi di lavoro con questi sentimenti con bambini e 

ragazzi. 

1. Parlare con loro della rabbia: cosa, quali eventi, situazioni, percezioni li fanno 

arrabbiare; quali modi hanno trovato per esprimerla, quale consapevolezza ne 

hanno a livello corporeo. Conoscere la propria rabbia, identificarla, aumenta il 

senso di competenza nel gestirla. 

2. Imparare, riconoscere e accettare i sentimenti di rabbia, legittimandone la 

“residenza” nel proprio mondo interno e scegliendo modalità adattive per 

esprimerli. 

3. Aiutarli a muoversi verso i sentimenti trattenuti all’interno, o a superare la 

paura delle conseguenze dell’espressione della rabbia. 

4. Far sperimentare l’espressione verbale diretta dei sentimenti di rabbia. 

 
AGGRESSIVITÀ 

DAL TERMINE “AD + GRADIOR” = “ANDARE VERSO”                AVVICINARSI A 

QUALCUNO CON INTENZIONI CHE  POSSONO ESSERE : BUONE  oppure OSTILI 

E’ L’EMOZIONE CHE CI PERMETTE DI PRENDERE 

LE COSE DI CUI NECESSITIAMO PER IL NOSTRO BENESSERE. 

 

DALL’AGGRESSIVITÀ …… 

              …… ALLA RABBIA 

 

SIN DALL’ANTICHITÀ, LA NOSTRA CULTURA CI HA INSEGNATO A 

REPRIMERE  E AD  INIBIRE 

L’AGGRESSIVITÀ 

 

L’ INIBIZIONE DELL’AGGRESSIVITÀ PORTA 

ALLA  RABBIA 

 

LA REPRESSIONE DELLA RABBIA PORTA 

AL RANCORE - ALLA CHIUSURA 
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 5.1.   La violenza intrafamiliare: il maltrattamento. 

 

La famiglia costituisce nella nostra cultura, il più elementare e pregnante nucleo 

della socializzazione, il gruppo nel cui ambito si realizzano i primi modelli 

delle relazioni interpersonali che formeranno certi comportamenti destinati a 

perpetuarsi nell’intero corso della vita, ove vengono posti i primi cardini dei 

rapporti gerarchici, e dove anche sorgono e si coltivano intensi legami affettivi; 

ma nella famiglia si originano anche molte conflittualità.  

E i conflitti forniscono l’elemento di molte condotte violente legate alle intense 

interrelazioni che ivi si realizzano. 

In generale, facendo riferimento al maltrattamento in famiglia, potremmo 

definirlo una drammatica contraddizione dell’usuale protezione, cura, 

nutrimento e amore che i genitori elargiscono ai propri figli.  In questo senso, il 

maltrattamento va inteso come un fallimento congiunto delle funzioni 

genitoriali e di protezione fornite alle famiglie più in difficoltà. 

In passato, nello studio sul maltrattamento, è stato predominante il modello 

psichiatrico classico centrato sul paradigma della causalità diretta: l’esito 

maltrattante nell’adulto veniva fatto risalire linearmente alla sua condizione di 

bambino maltrattato, figlio a sua volta di genitori maltrattanti. In questo 

modello, l’accento è posto sulla continuità del danno e sull’inevitabilità delle 

conseguenze evolutive a lungo termine causate da esperienze negative vissute 

nell’infanzia. Adotta la stessa ottica deterministica anche l’approccio 

sociologico che estende la causa del maltrattamento a fattori esterni alla 

persona ( basso status socioeconomico, isolamento sociale, giovane età del 

genitore, status di single, stress percepito, precarietà del nucleo familiare ) ma 

altamente correlati alla rilevazione di maltrattamento familiare. 

Ancora, alcuni autori sostengono che non ci si possa limitare a spiegare i 

maltrattamenti unicamente come conseguenza di determinate esperienze 

psichiche vissute dal genitore. E’ in questa direzione che risulta più coerente il 

modello transazionale di Sameroff e Chandler*, adottato dalla psicopatologia 

evolutiva, il quale prende in considerazione le molteplici transazioni tra forze 

ambientali e caratteristiche dei genitori e dei bambini, quali contributi dinamici 

e reciproci agli eventi e agli esiti evolutivi del bambino e del genitore ( o 

caregiver).  

______________________________ 
* Il paradigma rischio-protezione 
Sameroff e Emde (1989), in una revisione del Modello Transazionale dello sviluppo (Sameroff e Chandler 1975) (cfr. fig. 

1), hanno puntualizzato che l’individuo è governato fin dalla nascita da due sistemi di regolazione che agiscono in maniera 

concomitante su più livelli di organizzazione: il genotipo, ossia l'organizzazione genetica e biologica che regola la 

dimensione fisica e corporea della persona, e l’ecotipo, l'organizzazione sociale che regola il modo in cui il soggetto si 

inserisce nella società e che opera generalmente attraverso la famiglia e i pattern di socializzazione culturali. 

Quello che viene definito il paradigma rischio-protezione è una prospettiva di studio che tiene conto della complessità e 

della dinamicità dell’interazione tra fattori di rischio ed elementi protettivi. Il tema del rischio psicosociale implica la 

distinzione tra categorie e concetti strettamente legati al sistema normativo e valoriale di una specifica società: concetti quali 

“normale” e “patologico”, “tipico” e “atipico”, “norma” e “trasgressione” non sono assoluti, ma sono soggetti alle variazioni 

connesse alla trasformazione di determinate condizioni storiche, culturali e socioeconomiche 
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Secondo uno degli assunti fondamentali di questa concezione, i bambini nel 

contesto della famiglia si trovano a rispondere alla loro situazione con una serie 

di adattamenti. Ogni persona si adeguerà a una determinata situazione a 

seconda dei propri bisogni e delle proprie motivazioni. I bambini hanno una 

capacità particolarmente elevata di adattarsi nel miglior modo possibile, in una 

prospettiva a breve termine, trascurando o non essendo in grado di 

padroneggiare le conseguenze future (ad esempio compiacere ai desideri del 

genitore abusante piuttosto che sottrarsi alle richieste). 

Per avere successo le cure genitoriali devono, in primo luogo, evitare che si 

stabiliscano modalità di adattamento dannose e, secondariamente, favorire 

modalità dalle quali possa derivare uno sviluppo delle competenze del 

bambino. 

In quest’ottica il fenomeno del maltrattamento intrafamiliare, viene considerato 

come espressione di una sottostante disfunzione del sistema genitore-bambino-

ambiente, piuttosto che come semplice risultato di tratti anormali dei genitori, di 

stress ambientale o di caratteristiche devianti del bambino. Importante diventa 

la definizione generale di abuso; una delle prime formulazioni, quella del IV 

Colloquio di Strasburgo del Consiglio d’Europa nell’81 recita : “per abuso deve 

intendersi quell’insieme di atti e carenze che turbano gravemente il bambino 

attentando alla sua integrità corporea e al suo sviluppo fisico, affettivo, 

intellettivo e morale, le cui manifestazioni sono: la trascuratezza e/o lesioni di 

ordine fisico e/o psichico e/o sessuale da parte di un familiare o di altri che 

hanno cura del bambino.”   

Si è passati poi ad una definizione più ampia ed ispirata alla “Convenzione dei 

diritti dei minori”, frutto del contributo di 43 paesi e di enti come l’UNICEF, 

UNESCO,OMS, e Croce Rossa, approvata dalla Assemblea generale dell’ONU 

e ratificata anche dall’Italia nel 1991. 

In essa si fa riferimento al “danno o abuso fisico o mentale, trascuratezza o 

trattamento negligente, al maltrattamento, alle diverse forme di sfruttamento e 

abuso sessuale intese come induzione o coercizione di un bambino/a in attività 

sessuale illegale, lo sfruttamento nella prostituzione o in altre pratiche sessuali 

illegali, lo sfruttamento in spettacoli e materiali pornografici,torture o ad altre 

forme di trattamento o punizioni crudeli, inumane o degradanti, allo 

sfruttamento economico e al coinvolgimento in lavori rischiosi.” 

Mi sembra opportuno evidenziare come sia indubbia una sostanziale differenza 

tra paesi occidentali, dove la focalizzazione prevalente è sulle forme di violenza 

intrafamiliari, e quelli “in via di sviluppo” dove emergono rilevanti 

problematiche sociali e culturali che inducono a rivolgere l’attenzione all’abuso 

extrafamiliare.  
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Inoltre nel 1991 il Child Protection Register inglese, sintetizza le seguenti 

categorie di maltrattamento: 

 

Trascuratezza:        grave o persistente negligenza nei confronti del bambino, 

      (incuria)                     o il fallimento nel proteggerlo dalla esposizione a qualsiasi 

                                              genere di pericolo incluso freddo, fame. 

 

Maltrattamento Fisico:   implica un danno o un fallimento nel prevenirlo,  inclusi gli  

avvelenamenti intenzionali, soffocamento, non si esclude l’omicidio 

infantile o i danni determinati da ostilità tra gruppi e da pratiche 

rituali. 

 

Abuso Sessuale:       sfruttamento sessuale di un bambino o adolescente dipendente e/o      

immaturo sul piano dello sviluppo, e anche prostituzione infantile e 

pornografia. 

 

Abuso Emozionale o Maltrattamento Psicologico:   
persistenti maltrattamenti  emotivi  e atteggiamenti di rifiuto e di 

denigrazione che determinano conseguenze negative sullo sviluppo 

affettivo e comportamentale.       
 

Mi sembra importante precisare che non è sicuramente semplice capire, 

giudicare e persino identificare il problema del maltrattamento sui minori; ciò 

deriva anche dal fatto che la popolazione non è omogenea nei suoi valori, nelle 

pratiche educative, nei suoi concetti del bene e del male, del corpo e della 

sessualità, dei rapporti fra i sessi e le generazioni, della concezione 

sull’infanzia, sulla famiglia e sul matrimonio.  

Un’attenta analisi del fenomeno dovrebbe prendere in considerazione non solo i  

comportamenti sociali ma anche il modo in cui vengono costruiti culturalmente 

“i fatti”, le lenti attraverso le quali vengono filtrate le nostre conoscenze 

personali e quelle che costituiscono il cosi detto “senso comune”.  

I giornali e la televisione che contribuiscono, oggi come oggi in maniera molto 

determinante, a plasmare il senso comune, ma ne sono anche un riflesso, sono 

spesso la nostra fonte principale di notizie, ma anche di interpretazione dei casi 

di maltrattamento di bambini. Essi, in generale, tendono ad attribuire tali casi in 

una patologia eccezionale del singolo individuo o della singola famiglia. 

Purtroppo i casi sono tanti e tali che non ci consentono di consolarci con le 

mezze verità del senso comune.  

Il fenomeno del maltrattamento dei bambini e degli adolescenti si presenta su 

una scala e con una articolazione internazionale senza precedenti, come un 

elemento caratterizzante del mondo contemporaneo. 

Diverse sono le fonti di rilevazione dei dati, da statistiche giudiziarie a dati di 

popolazione, relazioni dei servizi e ricerche retrospettive.  
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Gli studi retrospettivi, basati su interviste o casistiche cliniche di adulti o 

adolescenti, solitamente propongono livelli di abuso decisamente più elevati 

rispetto alle stime ufficiali, sembrano confermare l’opinione diffusa che nella 

popolazione infantile vi sia un numero di vittime nettamente superiore a quella 

che giunge all’attenzione dei servizi e delle istituzioni.  

Dall’analisi della casistica del gennaio 1985 al giugno 1997, del “Centro per il 

bambino maltrattato” (CBM) di Milano, riferito a 448 minori appartenenti a 

261 nuclei familiari segnalati per diversi tipi di maltrattamento, notiamo le 

caratteristiche principali dei bambini e ragazzi vittime di abuso a partire dai più 

semplici elementi quali sesso, età e tipo di abuso. C’è una leggera prevalenza di 

vittime di sesso femminile (51,56%) rispetto a quelle di sesso maschile 

(48,44%).  

Comunque il fenomeno che ha inciso maggiormente sul totale facendo 

prevalere la vittimizzazione femminile e l’emersione dell’abuso sessuale che 

negli ultimi anni ha subito un notevole incremento. 

La distribuzione per fasce di età mostra una lieve dominanza di bambini tra i 7 e 

i 9 anni (21%) ma nella sostanza c’è una distribuzione equa fra gli 0 e i 12 anni. 

Per quanto riguarda invece le tipologie di violenza si riscontra un’alta 

percentuale di maltrattamento fisico (46%) seguito da abuso sessuale (21%), 

trascuratezza (18%), maltrattamento psicologico (7%). 

Ma è importante ricordare che esiste un’elevata compresenza e simultaneità di 

diverse forme di violenza subite dallo stesso bambino, soprattutto quando si 

parla di maltrattamento psicologico. Infatti non è difficile da comprendere che 

ad esempio l’abuso sessuale di per se implica violenza psicologica anche 

quando quest’ultima non si esprime nelle forme di denigrazione verbale o 

svalutazione esplicita, si associa anche alla mancanza di protezione e tutela da 

parte del genitore non direttamente abusante che abitualmente viene indicata 

come trascuratezza psicologica. Prevalgono inoltre due diverse modalità di 

esercizio della violenza intrafamiliare: quella perpetrata da entrambi i genitori 

(35%) spesso all’interno di una situazione familiare fortemente conflittuale e 

critica nella quale presumibilmente è assente qualsivoglia relazione positiva per 

il bambino; e quella che vede in un solo genitore, nella gran parte dei casi il 

padre (41%) più che la madre (17%) il principale responsabile della violenza.  
 

6.1. ABUSO SESSUALE: Coinvolgimento di soggetti immaturi in attività sessuali  

                                            Intrafamiliare 

    FORME                          Extrafamiliare 

                                           Sfruttamento Sessuale( prostituzione minorile pornogrofia e  

                                                                                          turismo sessuale.)    
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Con contatto sessuale (manipolazione genitali, incesto,         

penetrazione)  

 

    TIPOLOGIE              Senza contatto sessuale ( visione film pornografici) e/o in 

forma   assistita                                                       

                                         Pedofilia  (foto,filmati audio/visivi con minori protagonisti)  

Il rapporto tra età e durata della violenza mostra che non si tratta quasi mai di 

situazioni acute o che evolvono positivamente nel tempo, ma di rapporti 

familiari che si trasformano in stili relazionali disfunzionali pervasivi e duraturi. 

Infine per quanto riguarda l’affido eterofamiliare, dall’analisi dell’età del 

bambino e dei provvedimenti di tutela si osserva un certo numero di bambini, 

tra i 4 e i 6 anni, rimasti nella famiglia di origine, e una bassissima percentuale 

di affidamenti eterofamiliari o a parenti.  

Questo poiché l’affido etero familiare rappresenta un intervento efficace quando 

diviene opportuno prendere provvedimenti mediati e frutto di una valutazione 

dell’ intera famiglia d’origine. I bambini per i quali vengono decisi 

provvedimenti di allontanamento dalla famiglia d’origine, hanno 

prioritariamente bisogno di una ferma e decisa protezione sia fisica, nel senso di 

una struttura idonea a far fronte ad eventuali minacce o intimidazioni che 

potrebbero essere messe in atto dalla famiglia. E protezione psicologica nel 

senso di attuare interventi specialistici che scaturiscono dall’osservazione e 

dalla conoscenza delle dinamiche psicologiche ed educative che si rendono 

estremamente necessarie per bambini con questo tipo di problematiche.  

Comunque la distinzione delle diverse forme di abuso non è mai così netta da 

consentire una differenziazione utile ai fini della comprensione delle specifiche 

conseguenze psicologiche sul bambino. Emergono quadri molto complessi di 

storie familiari nelle quali i bambini si trovano coinvolti, che ci fa intravedere 

una progressione, un aggravamento e un moltiplicarsi dei maltrattamenti nel 

tempo, suggerendoci una sorta di processualità che induce alla cronicità.  

Infatti è noto agli operatori del settore, che la durata della violenza, nella gran 

parte dei casi, è tale da configurarsi non in chiave di comportamenti sporadici o 

di interazioni esplosive acute e momentanee, ma come vere e proprie relazioni 

stabili e durature nel tempo che contrassegnano l’esistenza dei bambini per anni 

e, soprattutto,negli anni più importanti per la formazione della personalità. 

Quindi col passare del tempo la regolarità con cui si presentano queste 

esperienze traumatiche le trasformano in organizzazioni psichiche e 

comportamentali interiorizzate e patologicamente coerenti con il Sé.  

Negli ultimi anni, l’attenzione degli operatori si è progressivamente orientata 

verso i minori vittime non tanto di abusi e violenze fisiche quanto di carenze 

gravi, nutrizionali o affettive.  
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Queste violenze vengono definite con il termine di “violenza  per  omissione” 

individuabili in quella che abitualmente viene chiamata incuria o trascuratezza.  

Newberger scrisse nel 1973 che “l’elemento essenziale nella violenza 

all’infanzia non è l’intenzione di distruggere un bambino, ma piuttosto 

l’incapacità dei genitori di curare la prole”.  

Molti studiosi, includendo nella trascuratezza anche quella emozionale che 

equivale a mancanza di responsività e a indifferenza emotiva, hanno sostenuto 

che l’omissione di cure e l’indifferenza siano le caratteristiche centrali e 

distintive di tutti i maltrattamenti. La negatività di queste forme di violenza e la 

sua pervasività a lungo termine nasce anche dal fatto che il bambino, ancor più 

che in altre forme, ha una estrema difficoltà a rendersene conto proprio perché  

essa non si manifesta attraverso azioni lesive esplicite, ma implica omissioni 

gravi sulle quali egli non può esercitare un’azione autoriflessiva. 

Sicuramente i segni del maltrattamento fisico sono più evidenti ma quelli della 

trascuratezza sono altrettanto dannosi. In casi estremi l’incuria, per carenze 

alimentari o per mancanza di protezione, può portare alla morte; in altri casi 

l’assenza di contatto emotivo e di attenzioni porta progressivamente alla “morte 

psicologica”. Inoltre se la violenza fisica tende ad essere episodica, almeno nel 

senso che le singole azioni violente sono delimitate nel tempo, l’incuria è 

solitamente cronica e, nella sua forma estrema si identifica con l’abbandono. 

Abbiamo alcuni indicatori di rischio che distinguiamo in segni fisici e segni 

comportamentali: 
6.2. SEGNI FISICI 

Carenze di cure igieniche: 

 bambini vestiti in modo consistentemente inappropriato alla stagione, con vestiti 

troppo larghi o troppo stretti inadatti a proteggerli dal freddo o dal caldo. 

 bambini regolarmente sporchi, che puzzano, che si lavano raramente fino al punto di 

avere problemi nel rapporto con  i compagni. 

 infiammazioni cutanee da pannolino e mancanza di igiene. 

 distensione addominale e chiazze di calvizie in bambini piccoli lasciati sempre 

sdraiati nella stessa posizione. 

Assenza o carenza di cure sanitarie: 

 bambini affetti da pediculosi o altri parassiti che non vengono curati. 

 bambini con problemi dentali, acustici o visivi che non vengono curati. 

 bambini che non vengono vaccinati regolarmente o sottoposti ai controlli medici 

necessari. 

 Scottature o malattie bronchiali e polmonari dovute a eccessiva esposizione al caldo e 

al freddo. 

     Carenza nel sistema immunitario. 

 Disidratazione e/o malnutrizione. 

 Deficit nella crescita. 

 Ritardo mentale dovuto a carenza di stimoli. 

Incidenti domestici ripetuti. 

Ripetuti controlli medici e/o ricoveri ospedalieri(Hospital shopping-sindrome di Munchausen  

per procura). 
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       6.3   SEGNI COMPORTAMENTALI 

 difficoltà nel condurre una normale vita scolastica: bambini stanchi, disattenti, 

incapace nel fare o nel terminare i compiti, poco curati nel loro materiale scolastico. 

 assenza e carenza di accudimento: i bambini che fanno frequenti assenze scolastiche 

senza reale giustificazione, che si occupano dei fratellini più piccoli o viceversa, che 

passano molto tempo da soli per strada, che lamentano malesseri fisici. 

 problemi e ritardi nel linguaggio. 

 uso precoce di droga o alcool. 

 atti di vandalismo o piccola delinquenza. 

 ricerca di affetto e attenzione da estranei, esibizionismo. 

 iperautonomia, chiusura, rifiuto di aiuto. 

 passività , apatia. 

 

 

7.1.   LA  PATOLOGIA  DELLE  CURE:  
 

                             INCURIA  (Carenza delle cure necessarie allo sviluppo          

psicofisico: nutrizione, igiene, educazione)   

                            

 7.2  TIPOLOGIE                             DISCURIA (Inadeguatezza, distorsione delle cure 

prestate) 

 

                                IPERCURA (Sproporzione delle cure rispetto ai bisogni 

                            Esempio: continuo ed inutile ricorso al medico 

                                                            o simulazione di gravi malattie.  

 

Le ricerche sulle conseguenze psicologiche della trascuratezza o incuria hanno 

mirato a fare emergere le somiglianze e le differenze fra bambini maltrattati 

fisicamente e quelli trascurati. In entrambi i gruppi sono stati rilevati problemi 

scolastici e di apprendimento, connessi a bassi livelli intellettivi oppure a 

problemi sociali ed emozionali compresi ostilità, aggressività, passività, bassa 

autostima di sé, a lungo termine, alta incidenza di delinquenza giovanile.  

Sebbene entrambi i gruppi siano portatori di ritardi o difficoltà nello sviluppo 

del linguaggio, i bambini trascurati presentano questi stessi problemi in forma 

più grave.  Da un punto di vista clinico possiamo riscontrare diverse condizioni 

patologiche: quasi tutti i bambini presentano una distorsione delle abitudini 

alimentari con denutrizione o, al contrario anche se più raramente di obesità. 

Nel primo caso si riscontra anche la comparsa di anemia e di rachitismo; se la 

denutrizione si verifica soprattutto nel primo anno di vita è molto evidente 

l’ipotrofia pondero-staturale (peso e altezza). Questi bambini presentano quasi 

sempre alla nascita un peso e una lunghezza nella norma, ma col passare dei 

mesi si assiste ad un ritardo nell’accrescimento, talora anche della circonferenza 

cranica.  I bambini di età superiore presentano una bassa statura non dovuta a 

cause endocrinologiche né su base costituzionale ereditaria; in questi casi 

l’ormone somatotropo è normale o diminuito e l’età ossea ritardata. 
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Questa bassa statura non è data soltanto dalla denutrizione, ma molto spesso è 

di origine psico-somatica da carenze di cure affettive. Questi bambini non 

crescono sia perché hanno paura di crescere, mancano cioè di una fiducia di 

base che faccia loro accettare la propria crescita, sia perché, mantenendosi in 

una dimensione infantile rimangono nella illusione di recuperare quelle cure 

che non hanno ricevuto.  Lo sviluppo psico-motorio è spesso ritardato e, nei 

lattanti si va dal quadro del bambino sempre in posizione fetale, indifferente 

agli stimoli dell’ambiente circostante, a ritardi più o meno marcati 

nell’acquisizione della posizione seduta, della deambulazione e, soprattutto 

della prensione e della manipolazione degli oggetti. Caratteristica peculiare di 

questi bambini è quella di presentare un drammatico miglioramento sia delle 

condizioni fisiche che delle acquisizioni psico-motorie quando vengono 

allontanati dalla famiglia d’origine, anche in una situazione sfavorevole come 

quella di un ricovero ospedaliero. 

Altre forme di trascuratezza sono la “disuria” e “l’ipercura”. La prima è la 

distorsione della prestazione della cura; in realtà le cure vengono si effettuate, 

ma non sono adeguate al momento evolutivo.  I genitori che vivono il bambino 

come una proprietà su cui realizzare determinati scopi, possono impedire una 

crescita armoniosa soprattutto per quanto riguarda la formazione della 

personalità del ragazzo, ma non solo.  

 In genere, chi esercita una violenza fisica sa di fare male all’altro; nelle forme 

di disuria invece molto spesso i genitori sono ignari della violenza che stanno 

esercitando, spesso anzi pensano di agire per il bene dei propri figli e 

inconsapevolmente possono causare danni anche molto gravi. Spesso sono 

risposte inadeguate che i genitori forniscono ai figli seguendo o il proprio stato 

d’animo o le richieste di un figlio idealizzato che non ha nessun rapporto con 

quello reale. Rientrano nel gruppo dell’ipercura, i casi in cui i genitori offrono 

cure eccessive al figlio. La forma più importante è la “sindrome di Munchausen 

per procura”, altre varianti sono: “ doctor shopping per procura”, “help 

seekers”. La sindrome di Munchausen prende il nome dal barone Karl 

Friederick Munchausen,  nobile mercenario Tedesco vissuto nel XVIII secolo, 

che passò gli ultimi anni della vita intrattenendo gli amici con i racconti dei suoi 

viaggi abbelliti con particolari fantasiosi e grottesche esagerazioni. Il termine fu 

introdotto per la prima volta da Richard Asher nel 1951 per descrivere il 

comportamento di adulti che lamentano sintomi e malattie inesistenti, 

richiedendo cure e attenzioni a vari medici. Per queste persone, tutti gli organi 

sono bersagli potenziali, il tipo di sintomi riferiti dipende esclusivamente dalla 

fantasia della persona e dalle sue conoscenze mediche.  

Spesso i sintomi vengono provocati volontariamente mediante iniezione di 

sostanze nell’organismo o assunzione di farmaci a cui il soggetto sa di essere 

allergico.  
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Questa sindrome trova un contenitore esterno, attraverso meccanismi di 

proiezione sul figlio; il bambino contiene il delirio materno e la madre può 

essere apparentemente libera dalla patologia (sindrome per procura). Crea 

sicuramente molte difficoltà negli operatori, poiché i genitori appaiono solleciti 

e preoccupati per la salute del bambino ed è difficile accettare che un tale 

genitore abbia avvelenato o soffocato il proprio figlio o indirettamente ne possa 

aver causato la morte. Esistono poi le madri “help seekers”, che richiedono 

molto spesso esami clinici per malattie non gravi dei loro figli, presunte o da 

loro stesse provocate. In realtà nascondono una reale ricerca di aiuto perché si 

tratta di madri in difficoltà nell’allevare i figli per motivi, in genere, familiari o 

sociali. Un buon intervento di sostegno dell’assistente sociale o da strutture 

sanitarie risolve spesso il problema. Ci sono poi le madri “doctor shopping per 

procura” e cioè quelle madri che continuano a richiedere ossessivamente visite 

mediche per un figlio che ha avuto in passato una grave malattia ma poi è 

guarito. La loro apprensione è tale che riescono spesso a convincere i medici a 

prescrivere esami, ricoverare i loro figli e perfino a praticare terapie inutili o 

dannose. 

  

     8.1.  ABUSO EMOZIONALE  O  MALTRATTAMENTO PSICOLOGICO 

 

A questo punto mi sembra fondamentale prendere in considerazione una serie di 

prerequisiti che possiede il neonato, indispensabili per instaurare una serie di 

rapporti sociali con le persone che lo circondano, in primis con la madre quale, 

di solito, prima figura di attaccamento. E’ importante capire in che modo il 

bambino sviluppa le sue competenze, ovviamente in relazione con l’altro, e in 

che modo relazioni “distorte” possono influenzare negativamente uno sviluppo 

armonioso. 

Negli ultimi anni molte ricerche psicologiche hanno ampiamente documentato 

come il neonato possegga una serie di prerequisiti innati che lo predispongono 

alla relazione sociale e sia anche in grado precocemente di riconoscere e reagire 

appropriatamente alle espressioni emotive delle persone che lo circondano. É 

documentato anche come le carenze nella interazione precoce incidano 

nettamente sullo sviluppo delle capacità comunicative e cognitive del bambino. 

In questa prospettiva assume un ruolo determinante la funzione tutoria 

dell’adulto che si esprime soprattutto nell’attribuire intenzioni, scopi, significati 

emotivi ai segnali del bambino che, all’inizio accidentali e causali, assumono 

proprio nella specificità di quella relazione un loro valore e significato.  Ad 

esempio, quando il bambino molto piccolo sorride, egli inizialmente non attiva 

che una risposta riflessa priva di significato e di intenzionalità.  

Saranno le retroazioni degli adulti a far comprendere al bambino il senso 

sociale ed interattivo del suo sorriso e delle sue espressioni emotive.  
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La predisposizione del bambino alla relazione sociale è testimoniata da diversi 

elementi, fra cui la presenza di funzioni ritmiche e la sua attitudine al 

riconoscimento della voce e del volto umano. Molte risposte dei bambini sono 

organizzate in sequenze temporali e si presentano secondo ritmi prevedibili, ad 

esempio il ciclo sonno-veglia o il micro-ritmo della suzione che possiede una 

sua periodicità a base biologica che precocemente si sincronizza nella relazione. 

In altri termini, l’adulto apprende a modulare i ritmi del bambino e ad inserirsi 

in essi regolandoli e modificandoli. Una seconda area nella quale si sviluppa 

una interazione ritmica è quella visiva. Anche in quest’area la funzione 

dell’adulto che interagisce col bambino assume molta importanza, ad esempio 

con la coorientazione visiva, durante la quale i partner prestano 

contemporaneamente attenzione ad uno stesso stimolo; ciò costituisce un 

elemento fondamentale per la coordinazione sociale reciproca e, per favorire, 

con la mediazione dell’adulto, l’assimilazione dell’ambiente.  

Un altro importante prerequisito sociale è la grande attrattiva che costituisce, 

per il piccolo, il volto umano perché possiede una serie di caratteristiche che 

sono proprio quelle a cui l’apparato percettivo infantile è intrinsecamente 

sensibile. Il motivo dell’attrazione all’inizio sono le caratteristiche quali: 

nitidezza dei contorni, movimento, complessità, tridimensionalità, simmetria.  

Intorno ai due mesi il bambino sembra scoprire il partner sociale; a questa età 

iniziano a sostenere veri e propri contatti visivi e si struttura anche la 

coorientazione di cui abbiamo accennato prima.  Inoltre, già intorno ai tre mesi 

riesce a distinguere le espressioni dei volti quali la gioia, tristezza e collera, 

rispondendo in modo appropriato, cioè con un sorriso agli stimoli gioiosi e 

segni di disagio nel caso di tristezza. A queste prime espressioni emotive, fanno 

seguito tra i cinque e i nove mesi quelle più complesse come la paura ad 

esempio quella per le persone estranee o non familiari. 

Avendo già precisato che lo sviluppo delle emozioni è fortemente connesso 

all’interazione con l’adulto, è facile capire che alcuni tra i principali 

meccanismi di regolazione e acquisizione delle competenze emotive vengono 

intaccati nei primi rapporti se il bambino vive a contatto con una madre 

trascurante. Le difficoltà riscontrate nei bambini maltrattati dipendono anche 

dal fatto che gli adulti usano un numero ridotto di emozioni positive e una 

prevalenza di emozioni negative che inevitabilmente riducono la gamma 

espressiva a disposizione del bambino.  Un bambino trascurato troverà 

difficoltà non solo nella regolazione delle proprie emozioni ma anche nella 

capacità di comprenderle e di valutare correttamente le cause degli stati affettivi 

altrui.  Indubbiamente è indispensabile per lo sviluppo delle competenze sia 

cognitive che sociali una figura di attaccamento stabile e coerente per il 

bambino; ma non basta, esistono diversi tipi di attaccamento; il più auspicabile 

è quello sicuro, ma in situazioni particolari si può sviluppare un attaccamento 

ansioso-insicuro, evitante o distaccato. 
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Da diverse ricerche psicologiche è emerso che i bambini trascurati presentano  

configurazioni diverse: essi desiderano la prossimità alla figura di riferimento 

quando sono ansiosi o spaventati, ma hanno imparato che le loro madri non 

rispondono ai loro segnali. Sentendosi incapaci di comunicare i propri bisogni e 

di ottenere le attenzioni materne, spesso intensificano le proprie richieste di 

vicinanza e finiscono per diventare fonte di stress per le loro madri.  

In generale si parla di attaccamento evitante-ambivalente. Non dimentichiamo 

che il legame di attaccamento influisce soprattutto in futuro nelle relazioni 

sociali, man mano che il bambino cresce, il legame non dipende più dalla 

vicinanza fisica, ma piuttosto da qualità astratte (affetto, fiducia, approvazione) 

che vengono interiorizzate. I ricercatori hanno considerato utile pensare a 

rappresentazioni interne della relazione da parte del ragazzo; si ritiene che questi 

abbia un modello operativo interno della propria relazione con la madre e con le 

altre figure di attaccamento. Per queste ragioni, le strategie dell’attaccamento 

disorganizzato o ansioso-evitante o ambivalente, e i modelli operativi interni che 

il bambino struttura, sono stati considerati seri precursori di problemi 

comportamentali che possono prefigurare evoluzioni psicopatologiche. Alcuni 

studi longitudinali evidenziano poi, come i bambini maltrattati mantengono 

stabilmente nel tempo molte caratteristiche coerenti con i modelli operativi 

interni che hanno strutturato. Nell’età scolare possono cosi mostrare difficoltà 

nelle relazioni sociali, scarse competenze cognitive ed emotive e anche sintomi 

depressivi. Quindi sembra proprio che, il maltrattamento in generale e la 

trascuratezza in particolare, determinino seri rischi per lo sviluppo lungo tutto 

l’arco della vita. 

 

                               Le responsabilità dei genitori 

              e l'intervento delle istituzioni nel maltrattamento. 

9.1  Forme di maltrattamento e intervento delle istituzioni 

Secondo la letteratura specializzata i maltrattamenti dei bambini in famiglia 
possono consistere in comportamenti attivi o omissivi. Nei primi rientrano la 

violenza fisica (in cui il minore è oggetto di aggressioni da parte dei familiari), 

l'abuso sessuale (che vede il minore coinvolto da parte dei familiari in atti 

sessuali che presuppongono violenza o ai quali egli non può acconsentire con 

consapevolezza) e la violenza psicologica (il minore è vittima di aggressioni 

verbali o subisce degli atteggiamenti gravemente svalutativi).  

Fra i maltrattamenti omissivi rientrano la trascuratezza e le carenze di risposte 

ai bisogni fisici e/o psicologici, che possono andare fino al totale abbandono. 

Quanto al contesto, questi maltrattamenti possono avvenire all'interno della 

famiglia ma, spesso, anche in quelle situazioni di separazione conflittuale in cui 

i minori sono palesemente strumento di rivalsa dei genitori in contrasto 

reciproco.  
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Il bambino piccolo è più a rischio perchè non può in nessun modo chiedere 

aiuto, è una vittima a tutti gli effetti. Un altro dato che emerge dall'esperienza è 

che queste famiglie maltrattanti spesso hanno molti figli. 

È opinione diffusa che la presa in carico dei casi di maltrattamento grave 

comporta, attraverso un provvedimento del tribunale per i minorenni, un 

allontanamento urgente del minore dalla convivenza familiare onde sottrarlo ad 

ulteriori conseguenze. Si constata infatti che la decisione giudiziaria di 

allontanamento appare il solo strumento iniziale efficace per raggiungere 

questo tipo di famiglie maltrattanti, che di solito non chiedono aiuto ed a cui è 

difficile prestare aiuto. Anche l'impatto dell'insegnante o dell'operatore sociale 

con le situazioni di maltrattamento, quando in qualche modo ne ha notizia, è 

problematico. L'atteggiamento più facile è quello della sottovalutazione: viene 

da essere buoni, non si riesce a comprendere subito quanto una certa tipologia 

di atteggiamenti sia grave e pericolosa, c'è bisogno di accertare e di vedere i 

segni sul corpo del bambino. A volte si tende a prendere la strada della fuga: è 

la soluzione che può fare più danni. Accade anche che i diversi mondi 

istituzionali entrino in contatto ma non si comprendano. Ciò comporta dei gravi 

ritardi mentre invece occorre intervenire al più presto per individuare il bisogno 

e la sofferenza del bambino, accertare quello che si sta verificando e tentare di 

modificare il contesto in cui avvengono le cose. 

 

     9.2  Verso la segnalazione 

Un momento importante è allora, di fronte alla notizia del maltrattamento, la 

segnalazione al tribunale per i minorenni, con i problemi circa i suoi tempi e i 

suoi contenuti. Come è evidente, si presentano due alternative: 1) la prima è 

mettere in primo piano le difficoltà in cui si trova il bambino, capire che i 

genitori sono inadeguati e passare quindi alla segnalazione al tribunale per i 

minorenni; 2) la seconda è lasciar perdere ritenendo che tutto andrà a posto per 

suo conto. Le difficoltà che si incontrano in questa scelta dipendono da quanto 

sia arduo entrare in contatto con la sofferenza del bambino. A volte insegnanti e 

operatori hanno la sensazione di inutilità o difficoltà di un intervento o 

formulano una prognosi di irrecuperabilità della famiglia e maturano quindi un 

atteggiamento di rinuncia a fare qualunque cosa (intanto non serve a niente). 

Altre volte essi tendono a considerare il bambino come capace di avere da solo 

risorse per salvarsi anche in quel contesto difficile (in ogni famiglia ci sono 

delle liti e quindi tutto rientrerà nella norma, sono drammi che il bambino 

supererà). Altre volte ancora si preferisce evitare un intervento esterno che 

traumaticamente rompe degli equilibri fragili, sopratutto nelle situazioni – che 

sono fra le più frequenti - in cui la madre riconosce di essere in crisi, ma teme 

che venga messa in gioco l'organizzazione della famiglia.  

Dove c'è violenza subdola si tende a minimizzare, non se ne parla. 
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Anche i bambini oggetto di maltrattamenti hanno paura di mettere in 

discussione i loro genitori; essi ne accettano gli atteggiamenti devastanti e non 

sanno che esistono genitori che amano i loro figli e dei figli che crescono per 

diventare non dei tiranni e dei malfattori, bensì degli individui più felici e 

consapevoli. Pure questo atteggiamento dei bambini-vittime costituisce una 

remora a togliere dal buio il problema del maltrattamento per socializzarlo. 

Che fare allora? Occorre anzitutto introdurre uno spazio tra il pensiero e 

l'azione. I servizi territoriali, con un lavoro di rete (servizio sociale, consultorio 

familiare, neuropsichiatria infantile, psicologi scolastici) e in sinergia con la 

scuola, possono intervenire per individuare la domanda del bambino, 

decodificare precocemente i messaggi di sofferenza e di non rispetto che dalla 

famiglia vanno al bambino. 

Ovviamente è necessario un intervento attivo perchè la famiglia in queste 

situazioni è impossibilitata a chiedere aiuto. Tale impossibilità si manifesta 

anche solo attraverso tanti piccoli indizi che sono già preoccupanti: non 

presentarsi al servizio, non aprire la porta di casa agli operatori sociali, non 

farsi trovare. 

L'obiettivo di insegnanti e operatori sociali è quello di sapere cosa è successo e 

succede al bambino. Occorre una comunicazione intensa e tempestiva per 

cercare di capire quello che sta avvenendo, scandagliando gli accadimenti e 

ricostruendo la memoria storica della famiglia. 

Fondamentali sono anche i modi e tempi di questo primo intervento 

conoscitivo.  

Il maltrattamento è solo un sintomo e un effetto di una situazione familiare 

degradata e distruttiva, insufficiente. Bisogna con un'appropriata osservazione 

individuare le ragioni che ne stanno alla base per poterle poi rimuovere e 

vedere se e come recuperare e costruire quel positivo rapporto genitori figlio 

che è fondamentale per lo sviluppo del bambino, individuare quali strumenti 

dare alla famiglia perché gli adulti si occupino loro stessi responsabilmente 

della riparazione. Gli operatori hanno tendenza ad intervenire poco su tutta la 

famiglia allargata, ma è proprio il suo insieme che bisogna conoscere e sul suo 

insieme che occorre operare.  

Ciò è molto importante per capire la patologia relazionale familiare sottostante.  

Infatti, non è retorico dirlo, proprio dove c'è il maltrattamento del figlio 

troviamo spesso un genitore che a sua volta è stato maltrattato dai propri 

genitori; e dove c'è una madre disattenta ed inadeguata  a gestire la crescita del 

figlio, c'è stata prima una nonna che è stata inadeguata in modo patologico, ciò 

che ha influito sulla crescita della madre e può continuare ad influire 

negativamente sullo sviluppo del nipote. Il maltrattamento viene spesso 

decodificato e segnalato nella preadolescenza e adolescenza. L'adolescente 

però quasi sempre nasconde il maltrattamento che ha preso origine nella sua 

infanzia.  
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Pertanto la società deve andare a monte, sentendosi responsabile già nei 

confronti del neonato e del bambino piccolissimo, intervenendo di fronte al 

sospetto di maltrattamento, superando l'omertà della famiglia.  

La segnalazione al tribunale per i minorenni e il conseguente procedimento 

giudiziario diventano all'esito uno strumento clinico che consente di 

comunicare con la famiglia, la quale altrimenti rimarrebbero irraggiungibile. 

Un altro obiettivo che in ordine di tempo l'attivazione della procedura 

giudiziaria può attuare, è la separazione dai genitori del bambino già 

traumatizzato dal maltrattamento e il suo inserimento in un ambiente sicuro e, 

qualche volta, sconosciuto. Un terzo obiettivo dell'intervento giudiziario è 

l'induzione negli adulti maltrattanti di un processo di cambiamento che 

comporti il passaggio dal maltrattamento al trattamento. 

 

9.3  Aspetti conflittuali e aspetti  narcisistici nel maltrattamento 
Le trattazioni sul maltrattamento fanno prevalentemente riferimento agli aspetti 

conflittuali della, e nella, famiglia maltrattante. 

Vorrei evidenziare che esistono anche letture diverse allargate alla famiglia 

trigenerazionale, su base narcisistica. il pensiero va alla trasmissione della vita 

psichica tra generazioni. Siamo abituati a pensare in termini di questa 

configurazione: il bambino (Edipo) vuole uccidere il padre (Laio) e sposare la 

madre (Giocasta); a pensare, cioè, al parricidio o all'omicidio di ascendente. 

Occorre però anche rovesciare il ragionamento e pensare al figlicidio: a genitori 

a cui manca la capacità di relazioni oggetti e che hanno forti identificazioni 

negative con il loro genitore interno narcisistico, intese come non superamento 

di aspetti  identificatori  della personalità e del carattere negativi, limitati  al 

vincolo della interiorizzazione di una configurazione  edipica insuperabile. 

Io padre (Laio) e io madre (Giocasta) non vogliamo che nostro figlio viva, non 

vogliamo che sia venuto al mondo. È impensabile l'angoscia di non essere stato 

desiderato in quanto figlio vivo. Esiste da questo punto di vista uno statuto di 

genitore narcisista figlicida. Il bambino non è soltanto odiato perché differente, 

ma soprattutto, paradossalmente, perché la sua storia sarà solidale con la storia 

dei suoi genitori e con tutto ciò che essi non accetta-no nella loro regolazione 

del mondo. Penso al caso di Simone, nato sano e deceduto a due mesi di età per 

denutrizione. Dalle osservazioni emerge che, per la madre, Simone non è mai 

realmente esistito tanto che, quando ne pronuncia il nome, è solo perché in 

qualche modo esso è legato agli altri tre figli. Ha sempre negato ogni 

responsabilità del decesso di Simone, parlando di un complotto ordito contro di 

lei dai medici dell'ospedale; accusa il vicinato ed i familiari di non averla mai 

aiutata e di non essersi interessati a loro neppure dopo la nascita del quarto 

figlio;  
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ammette di essere troppo diffidente nei confronti dei medici e di aver avuto 

paura delle assistenti sociali; riconosce solo l'errore di non essere ricorsa ai 

medici, sostenendo che già al ricovero del terzo figlio per problemi alimentari 

essi l'avevano accusata di non dargli da mangiare: "mi prendevano in giro - 
dice - lo chiamavano il bambino del Biafra". 

La madre, dopo la nascita di Simone, aveva temuto più volte di essere gravida. 

Dalle considerazioni della donna emerge un'idea di famiglia numerosa dove i 

figli, superati i primi mesi, crescono da soli, spinti uno dall'altro. Ella si 

identifica con sua madre che così aveva fatto con lei. (Breve inciso: genitore 

interno narcisistico. Trattasi di uno spazio psicodinamico che inizia a 

formarsi nell'infanzia quando a poco a poco interiorizziamo i comportamenti, i 

messaggi verbali e non-verbali, le aspettative, i desideri, le fantasie dei nostri 

genitori. Riprendendo il termine di uno dei precursori di questo concetto, Eric 

Berne , abbiamo un "Genitore Interno" che è formato da tutte le interazioni 

reali e/o fantasmatiche con le figure adulte significative che si sono occupate di 

noi. Da questo "Genitore Interno" dipendono in gran parte i nostri giudizi su noi 

stessi e i modelli relazionali che usiamo per rapportarci con gli altri. Le teorie 

dell'attaccamento sono su questa linea.) 

Non sembra in grado, nei momenti di maggior tensione nel rapporto coi figli in 

comunità, di controllare la propria aggressività: "ti uccido... ti impicco... ti butto 

dalla finestra". Manca a tutti gli effetti la capacità di accogliere. 

Voglio aggiungere che in questi atteggiamenti la donna è stata appoggiata dal 

convivente, che più volte ha ribadito di essere contrario anche lui agli interventi 

dei servizi per le esperienze personali vissute durante la sua infanzia: "Io come 

padre non posso accettare che mio figlio venga istituzionalizzato, come sono 

stato istituzionalizzato io. Altrimenti, oltre ad aver fallito come figlio, fallisco 

anche come padre". La conseguenza è che "nascondo, nego". 

Modalità di questo tipo di trasmissione della vita psichica tra generazioni hanno 

ispirato importanti ricerche cliniche e teoriche. Guardando alla famiglia 

allargata si può rilevare che esistono legami intersoggettivi che comportano la 

trasmissione di sintomi significanti (rimozioni, dinieghi, meccanismi, ecc.);  

di qui identificazioni inconsce, narcisistiche, che ereditiamo come modo di 

essere da uno dei membri della famiglia che ci abita dentro, come 

sintomatologia patologica di una coazione non superabile a ripetere azioni e 

simboli. Il maltrattamento di un figlio dà dunque il segno sia di una massiccia 

identificazione proiettiva, tanto intensa da poter essere solo agita e non pensata, 

sia di una profonda esperienza sado-masochista nella relazione di coppia 

("piuttosto che mostrare nostro figlio così deprivato, preferiamo nasconderlo"). 
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Incontriamo così genitori e figli chiusi all'interno di una relazione perversa colma 

di violenza, madri che percepiscono la normale aggressività del figlio come 

violenza da evitare o punire ma che non sono in grado né di proibire né di 

contenere né soprattutto di elaborare. Sono legami difficili da scindere e da 

modificare. In queste situazioni l'esterno è vissuto come pericoloso e spesso la 

funzionalità della coppia madre-bambino è rinsaldata da una comune identità di 

vittima, per cui l'unica sicurezza rimane il nucleo familiare. In questo modo il 

gruppo familiare sembra reagire contro ogni forma di separazione e 

individuazione. A sua volta il bambino non riesce, con la sua esistenza ed i suoi 

bisogni, a proporre una separazione all'interno della coppia genitoriale e a 

minacciarne il patologico equilibrio; ed è lui quindi che soccombe. 

 

 

II°  PARTE 

 

AGGRESSIVITÀ  E  COMPORTAMENTO ANTISOCIALE 

 

Le caratteristiche del comportamento  antisociale  comprendono:    

 l’aggressività 

 i comportamenti di opposizione    (tra cui la violazione di norme o di regole) 

          la violazione della proprietà altrui   (il furto, il vandalismo….) 

1.1. Individuazione e valutazione del danno nei soggetti esposti  

         a violenze familiari. 
 

1.1 Individuazione del danno e variabili rilevanti  

Riprendendo la massima di Voltaire, bisogna evitare quello che la ragione può 

neutralizzare del caso. Questo è un elemento forte che ci aiuta a giudicare, non a 

condannare soltanto. Ed è questa sensazione quella con la quale ho sempre 

approcciato questo tema difficile.   

Il termine “violenza” è una sorta di “parola-ombrello” nella quale rientrano diverse 

forme di sopraffazione, maltrattamento, pressione, degenerazione delle relazioni 

interpersonali all’interno della famiglia. Si tratta di situazioni a volte molto 

differenti che possono, quindi, dare effetti diversi, non necessariamente diversi 

solo in una scala di gravità, ma anche di qualità del danno riportato, di curabilità e 

recupero del danno stesso.  

Dal punto di vista clinico viene sempre fatta la distinzione tra effetti a breve e a 

lungo termine, distinzione classica della medicina, proprio perché le conseguenze 

possono essere diverse sul piano della stabilizzazione e quindi dell’incidenza sulla 

vita futura. 
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Questa prospettiva comporta la necessità di porsi in un’ottica di trattamento che, nel 

contesto della violenza familiare, non può essere visto solo come intervento e cura 

della vittima sul piano individuale, ma anche sul piano della cura delle relazioni 

familiari e del loro recupero. Si tratta di una prospettiva molto meno percorsa sia 

nella letteratura sia nell’intervento, anche se da tempo esperti del tema, ne hanno 

evidenziato l’importanza. L’intervento e la cura della relazione abusante-abusato 

rappresentano una meta importante sul piano di una vera tutela del minore e di 

riduzione del danno, su cui occorre una accurata riflessione teorica e metodologica. 

 

1.2 Definizione di violenza 

La violenza, che non può trovare nessuna giustificazione, è quella che nel novecento, 

di fronte alla tragedia della violenza collettiva, faceva dire ad una vittima (della 

violenza), Walter Benjamin, che è una relazione che lega un oppressore ad una 

vittima. Non in generale, ma di uno specifico prepotente alla sua vittima; il 

prepotente e la vittima stabiliscono l’esistenza della violenza.  

Cosa fare? Bisogna stupirsi della violenza?  

La risposta di Walter Benjamin è singolare; semmai dobbiamo stupirci di  

chi si stupisce della violenza. Questo è uno dei temi della nostra cultura. L’errore sta 

quando continuiamo a stupirci della violenza come se fosse un caso isolato che il 

progresso butterà al mare; come se il progresso delle relazioni finisse per essere il 

nuovo farmaco della violenza. Diceva Walter Benjamin che chi pensa ad un residuo 

della storia della violenza che il progresso eliminerà, farà gli interessi del fascismo. 

Farà gli interessi di quel regime violento che a tutti i livelli si ripresenterà. 

Nel settembre del 1940 viene bloccato alla frontiera spagnola dalla polizia: nella 

notte tra il 26 e il 27 si toglie la vita ingerendo una forte dose di morfina. Ai suoi 

compagni di viaggio fu concesso di passare il confine il giorno seguente. 

Altri suoi amici, tra cui Henny Gurland, futura moglie di Erich Fromm, provvidero 

alla sua tumulazione nel cimitero di Port-Bou, pagando il fitto del loculo per soli 

cinque anni. Dopo tale periodo non si sa dove possa essere finito il suo corpo, né la 

sua valigia nera fu mai più ritrovata. Oggi a Port-bou esiste un memoriale che ricorda 

la figura di Walter Benjamin. Sulla stele c’è inciso un suo aforisma: "E' più arduo 

onorare la memoria dei senzanome che non delle grandi personalità. La costruzione 

storica è devota a dar memoria ai senzanome". 

In parole molto semplici dobbiamo considerare la violenza che ci raccontano come lo 

skandalon? Se ci scandalizziamo, facciamo gli interessi della violenza. Che cos’è lo 

skandalon? Nel mondo greco è skandalon chi imita l’andatura corretta, ma ha avuto 

la disavventura di inciampare in una pietra; si chiama la “pietra dello scandalo”, la 

pietra su cui inciampiamo. Lo scandalo è qualcosa che attira la nostra attenzione in un 

attimo, ed un attimo dopo, avendo delegato a competenti, ce ne laviamo le mani. 
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7.3 Individuazione e valutazione del danno nei soggetti esposti a violenze 

familiari  
Si possono individuare alcune variabili principali che incidono sulla tipologia ed 

entità del danno:  

 tipo di violenza;  

 età del minore;  

 durata della violenza;  

 ruolo dell’altro genitore;  

 ruolo dei fratelli ed altri familiari;  

 ruolo degli esterni.  

Si tratta di variabili che permettono anche di evidenziare eventuali risorse (ad 

esempio figure adulte di riferimento) che possono essere coinvolte nell’intervento 

sulla vittima per promuovere una riduzione del danno.  

La letteratura, ha a lungo dibattuto in merito alla possibilità che la violenza potesse 

portare la vittima ad instaurare disturbi di carattere psicopatologico, nel senso di un 

vero e proprio disturbo di personalità, o conseguenze meno compromettenti la 

struttura della personalità ma, comunque, decisamente rilevanti per la vita del 

soggetto. E opportuno soffermarsi sia in termini di riflessione sia di intervento sulle 

conseguenze meno gravi, anche perché sono senz’altro quelle più diffuse e sulle 

quali, se si interviene in modo tempestivo e adeguato, si possono effettivamente avere 

positivi risultati in termini di recupero. 

Il danno in questi casi riguarda: la sfera emotiva della vittima (rischio di disturbi 

depressivi); la sfera comportamentale (maggiorata incidenza di devianza sociale e 

rischio di abuso di sostanze); un disagio psicologico sul piano individuale, 

relazionale, affettivo, disagio che il bambino si porta avanti anche nello sviluppo.  

 

7.4  La violenza psicologica  

La violenza psicologica è senz’altro un nuovo fronte della violenza intrafamiliare, un 

fronte molto meno descritto rispetto all’ampio spazio dato ad altre forme di violenza, 

ma che è estremamente diffuso.  

Si tratta di una forma di violenza su cui esiste un dibattito circa la sua definizione, le 

sue caratteristiche e quindi la possibilità di precise rilevazioni statistiche.  

La vastità e complessità di tipologie di violenza che rientrano in questa forma deve 

essere affrontata cercando di evitare degenerazioni e sfruttamenti  “di moda”.  

Spesso, come abbiamo osservato nel caso del mobbing o del builismo, si corre il 

rischio di far rientrare in una certa categoria comportamenti che in realtà non sono 

pertinenti o di considerare violenza o sopraffazione ogni minima condotta.  
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L’evoluzione del senso comune e dei valori etici sull’educazione sul minore è rapida 

e ha cambiato in pochi decenni alcuni valori e punti di riferimenti molto importanti; 

basti pensare che qualche decennio fa l’obbedienza ai desideri dei genitori (scuola, 

lavoro, matrimonio, ecc.) era assolutamente naturale e fisiologica, mentre ora è 

considerata una forma di degenerazione, di devianza, fino a configurarsi come 

violenza psicologica. La tutela dalla violenza psicologica, pertanto, è una prospettiva 

giuridica che rischia di andare oltre alla sensibilità sociale e etica della nostra società, 

nel senso che per la società spesso la violenza psicologica è considerata ancora 

qualche cosa di poco apprezzabile in termini di gravità di comportamenti e 

conseguenze, quasi fosse una forma di violenza superficiale, che riguarda una tutela 

molto raffinata e forse eccessiva del minore.  La violenza psicologica comprende, 

quindi, anche forme che non sono ancora del tutto percepite dal senso sociale come 

forme di violenza, specie quando sì tratta di comportamenti dei genitori che sono 

trasversali alla popolazione, e non appartenenti a gruppi minoritari o “a rischio”, o 

quando si tratta di comportamenti che sono messi in atto senza la percezione del 

rischio psicologico sui figli.  

Proprio su esempi di queste forme è opportuno fare qualche riflessione. 

  

7.5 La violenza assistita  

La violenza assistita è una forma di violenza psicologica che può manifestarsi 

attraverso manifestazioni di conflittualità, aggressioni di tipo verbale e di tipo fisico 

tra i genitori. Si tratta dì una violenza a cui i figli assistono o perché sono 

direttamente coinvolti come spettatori da parte dei genitori o, molto spesso, perché i 

genitori sono talmente assorbiti nel loro conflitto da non occuparsi di proteggere i 

figli dalla violenza tra di loro. In questo senso spesso ì genitori considerano i figli 

come bambini piccoli, anche in modo non proprio adeguato alla loro effettiva età. 

Spesso pensano “tanto sono piccoli, non capiscono”, “siamo di là, tanto non 

sentono”.  La forma di violenza assistita più frequente è quella a livello verbale, che è 

peraltro facilmente percepibile dai figli e che innesca in loro reazioni di allarme. Non 

si tratta certo di alterchi o discussioni episodiche, ma di situazioni in cui la 

conflittualità è tale da inibire la capacità dei genitori a proteggere i propri figli.  

L’assistere a situazioni di violenza familiare comporta per i bambini delle 

conseguenze psicologiche negative a diversi livelli. In particolare, i bambini vivono 

l’esperienza dell’incapacità degli adulti nel gestire le proprie frustrazioni e pulsioni 

aggressive. Viene loro trasmesso, inoltre, un modello relazionale tra partner ed una 

certa cultura della figura della donna e dell’uomo. I figli maschi vedono realizzarsi un 

modello in cui la gestione della relazione con il mondo femminile è prevalentemente 

caratterizzata da violenza e sopraffazione. Le figlie femmine possono introiettare la 

legittimazione del comportamento maschile violento nei confronti delle donne ed 

essere quindi portate ad accettano a loro volta in età adulta.  
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La violenza assistita comporta, inoltre, un processo di adultizzazione da parte del 

minore, il quale è chiamato, in modo diretto o indiretto, ad assumere un 

atteggiamento di protezione nei confronti di un genitore. Il  fatto che il figlio debba 

mettere in atto un vissuto e un comportamento protettivo comporta quella che viene 

chiamata “l’inversione dei ruoli”, cioè un insieme di vissuti, comportamenti ed 

atteggiamenti in cui è il figlio a svolgere un ruolo di protezione e di cura nei confronti 

del genitore invece di essere il contrario.  

 

7.6 La separazione dei coniugi come situazione a rischio  

Come già evidenziato, la violenza intrafamiliare tende a essere vista come  

un fenomeno che riguarda le categorie sociali “a rischio”, marginali socialmente o 

devianti o ancora appartenenti ad altre culture.  

Non solo la letteratura, ma anche le statistiche di vari organismi nazionali ed 

internazionali, smitizzano in modo univoco non solo che la violenza su bambini, 

come peraltro la violenza sulle donne, sia patrimonio della situazione familiare 

piuttosto che non di soggetti estranei, ma anche che essa appartenga prioritariamente 

a fasce marginali e devianti della popolazione.  

La conflittualità coniugale è un esempio di una situazione in cui particolari 

condizioni possono portare delle persone ad avere comportamenti di elevata 

aggressività nei confronti del partner, senza, peraltro, rientrare in nessuna delle 

categorie considerate dagli stereotipi sociali “a rischio”.  

E comune esperienza come le persone possano arrivare a violenza verbale, se non 

anche fisica, in certe situazioni particolarmente stressanti. I genitori arrivano ad 

essere talmente sommersi nel loro conflitto da non prestare particolare attenzione al 

fatto che i figli si accorgano, o meno, della conflittualità tra loro. Molto spesso i figli 

raccontano episodi e situazioni e i genitori si stupiscono, pensando che i figli non 

avessero “assistito”. La separazione comporta un altro elemento di rischio che è 

quello di dover mettere in gioco diverse strategie per far accettare la separazione a se 

stessi e alle persone del proprio contesto familiare e amicale.  

Nonostante la legge sul divorzio sia ormai consolidata nel diritto, non nella  

stessa direzione e con la stessa velocità sembrano essere, invece, il senso comune e il 

senso etico-sociale, non solo religioso.  

La separazione non sembra essere ancora pienamente accettata sul piano  

sociale e questo comporta per molte persone una fatica con se stessi e con gli altri per 

far comprendere le ragioni di una separazione. Anche questa sembra essere una delle 

ragioni che portano in certe separazioni una ricerca esasperata di elementi che 

possano rendere la spiegazione in termini di attribuzione di responsabilità in modo 

accentuato, se non addirittura esasperato, nei confronti dell’ altra persona.  

La difficoltà ad accettare la separazione e il ricorso a una spiegazione che in modo 

unilaterale attribuisca la colpa alla controparte comporta spesso delle strategie, 

consapevoli o molto spesso inconsapevoli, per mettere in luce comportamenti e 

negatività dell’altro.  
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Nel caso di separazione emergono frequentemente accuse di uso di sostanze come la 

cocaina, o l’abuso d’alcol, o comportamenti abnormi di spese, uscite notturne. Tutti 

comportamenti che cercano di evidenziare inaffidabilità, scarsa moralità e, in 

generale, negatività della controparte, sia come persona che come genitore. Si tratta 

di accuse molto spesso enfatizzate, o addirittura false, o comportamenti che diventano 

la generalizzazione di singoli episodi. In una consulenza d’ufficio un nonno ha detto 

che aveva “chiuso la figlia fuori di casa” quando le aveva comunicato la sua 

intenzione di separarsi, ma poi, quando “mi aveva detto quanto il marito beveva”, lui 

l’ha riammessa in casa e ha accolto sia lei sia il nuovo compagno.  

Tanti episodi della vita professionale sono caratterizzati da queste accuse che possono 

arrivare addirittura a essere accuse di maltrattamento e di comportamenti sessuali 

inadeguati, se non addirittura di vero e proprio abuso sessuale, nei confronti dei figli. 

Si tratta di una realtà in preoccupante espansione. Non è detto certamente che tutte le 

accuse dì maltrattamento e di abuso in una separazione siano infondate e solo 

artificiose, ma la loro frequenza e proliferazione sembrano proprio ascrivere 

escalation di accuse volte non solo a presentare in chiave negativa l’altra parte, ma a 

innescare dei meccanismi di isolamento dell’altro genitore dalla vita del proprio 

figlio: è quella che possiamo considerare l’anticamera della “sindrome da alienazione 

genitoriale” (PAS) formulata da Gardner. 

7.7 La sindrome da alienazione parentale (PAS)  

Richard A. Gardner definisce la PAS 

« Un disturbo che insorge quasi esclusivamente nel contesto delle controversie per la custodia dei 

figli. In questo disturbo, un genitore (alienatore) attiva un programma di denigrazione contro 

l’altro genitore (genitore alienato). Tuttavia, questa non è una semplice questione di "lavaggio del 

cervello" o "programmazione", poiché il bambino fornisce il suo personale contributo alla 

campagna di denigrazione. È proprio questa combinazione di fattori che legittima una diagnosi di 

PAS. In presenza di reali abusi o trascuratezza, la diagnosi di PAS non è applicabile » 
 

La PAS è prodotta da una programmazione dei figli da parte di un genitore 

patologico (genitore alienante): un lavaggio del cervello che porta i figli a perdere il 

contatto con la realtà degli affetti e ad esibire astio e disprezzo ingiustificato e 

continuo verso l'altro genitore (genitore alienato). Le tecniche di programmazione del 

genitore alienante, tipicamente comprendono l’uso di espressioni denigratorie riferite 

all'altro genitore; false accuse di trascuratezza, violenza o abuso (nei casi peggiori, 

anche abuso sessuale); la costruzione di una “realtà virtuale familiare” di terrore e 

vessazione che genera, nei figli, profondi sentimenti di paura, diffidenza e odio verso 

il genitore alienato.  

 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Lavaggio_del_cervello
http://it.wikipedia.org/wiki/Trascuratezza_emotiva
http://it.wikipedia.org/wiki/Abuso
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I figli, quindi, si alleano con il genitore “sofferente”; si mostrano come contagiati da 

questa sofferenza ed iniziano ad appoggiare la visione del genitore alienante, 

esprimendo, in modo apparentemente autonomo, astio, disprezzo e denigrazione 

contro il genitore alienato. 

La programmazione arriva spesso a distruggere la relazione fra figli e genitore 

alienato, perché i bambini arrivano a rifiutare qualunque contatto, anche solamente 

telefonico, con il genitore alienato. Perché si possa parlare di PAS, però, è necessario 

che l’astio, il disprezzo, il rifiuto non siano giustificati (o giustificabili) da reali 

mancanze, trascuratezze o addirittura violenze del genitore alienato. 

 

Sintomi  
    La diagnosi di PAS si basa sull’osservazione di otto sintomi primari nel bambino.  

1. Il primo sintomo è la campagna di denigrazione, nella quale il bambino mima e scimmiotta 

i messaggi di disprezzo del genitore alienante verso l'altro genitore. In una situazione 

normale, ciascun genitore non permette che il bambino esibisca mancanza di rispetto e 

diffami l'altro. Nella PAS, invece, il genitore programmante non mette in discussione questa 

mancanza di rispetto, ma può addirittura arrivare a favorirla. 

2. Il secondo sintomo è la razionalizzazione debole dell'astio, per cui il bambino spiega le 

ragioni del suo disagio nel rapporto con il genitore alienato con motivazioni illogiche, 

insensate o, anche, solamente superficiali. Ad esempio, come scrive Gardner: "non voglio 

vedere mio padre perché mi manda a letto troppo presto", oppure "perché una volta ha detto 

cazzo". 

3. La mancanza di ambivalenza è un ulteriore elemento sintomatico, per il quale il genitore 

rifiutato è descritto dal bambino come "tutto negativo", mentre l'altro genitore è visto come 

"tutto positivo". 

4. Il fenomeno del pensatore indipendente indica la determinazione del bambino ad affermare 

di essere una persona che sa pensare in modo indipendente, con la propria testa, e di aver 

elaborato da solo i termini della campagna di denigrazione senza influenza del genitore 

programmante. 

5. L’appoggio automatico al genitore alienante è una presa di posizione del bambino sempre e 

solo a favore del genitore alienante, in qualunque genere di conflitto si venga a creare. 

6. L’assenza di senso di colpa è il sesto sintomo: questo significa che tutte le espressioni di 

disprezzo nei confronti del genitore escluso, avvengono senza sentimenti di colpa nel 

bambino. 

7. Gli scenari presi a prestito sono affermazioni del bambino che non possono 

ragionevolmente venirne da lui direttamente, come l'uso di parole o situazioni normalmente 

non conosciute da un bambino di quell'età per descrivere le colpe del genitore escluso. 

8. Infine, l’ottavo sintomo è l'estensione delle ostilità alla famiglia allargata del genitore 

rifiutato, che coinvolge nell'alienazione la famiglia, gli amici e le nuove relazioni affettive 

(una compagna o un compagno) del genitore rifiutato. 
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Conseguenze  

Richard Gardner afferma che l'instillazione incontrollata di PAS è una vera e propria 

forma di violenza emotiva, capace di produrre significative psicopatologie sia nel 

presente che nella vita futura dei bambini coinvolti. Gravi psicopatologie quali: 

 esame di realtà alterato;  

 narcisismo;  

 indebolimento della capacità di provare simpatia ed empatia;  

 mancanza di rispetto per l’autorità, estesa anche a figure non genitoriali;  

 paranoia;  

 psicopatologie legate all’identità di genere.  

Terapie  

Come qualunque altra patologia, anche la PAS può presentarsi, nel momento 

diagnostico, con differenti livelli di gravità (PAS di grado lieve; di grado moderato; 

di grado grave) a seconda dell’intensità e dell’efficacia della programmazione. È 

responsabilità del terapeuta scegliere l’approccio adeguato: a seconda di quanto 

appropriata sarà (o meno) la terapia scelta, la PAS potrà infatti evolvere: 

 nel senso risolutivo (scomparsa dei sintomi e remissione completa);  

 nel senso migliorativo (con sollievo sintomatologico e remissione parziale);  

 nel senso di una stabilizzazione (in costanza di gravità della sintomatologia);  

 nel senso peggiorativo (aggravamento della patologia, fino allo stato di “morte 

vivente” – Gardner - della relazione fra genitore alienato e figlio).  

L’arma migliore, come per qualunque patologia, risiede però nella prevenzione: nella 

definizione di nuove regole del gioco. L’attuale sistema sociale di gestione del 

conflitto coniugale in alcuni casi può contribuire a creare il problema che vuole 

risolvere, e che l’unica via d’uscita è entrare in una cultura della "condivisione della 

genitorialità": una cultura a volte ostacolata nel suo esprimersi proprio dalle regole (e 

alcune volte anche dagli operatori) di un sistema che, in alcune situazioni, vive e 

guadagna del conflitto che vuole risolvere. 

Ad oggi, 2010, i tentativi fatti volti ad "entrare in una cultura della condivisione della 

genitorialità" si sono dimostrati, oltre che fallimentari, una cassa di amplificazione 

del problema: infatti i casi di PAS sembrano essere aumentati da quando è entrata in 

vigore la legge sull'affido condiviso
. 
Inoltre, a dispetto dell'estrema facilità con cui 

questo disturbo viene diagnosticato, non vi è alcun percorso curativo che il genitore 

cosiddetto alienante possa  seguire al fine di essere ufficialmente riabilitato a 

prendersi cura della propria prole. 
 

Cause  

Gli aspetti di genitorialità nelle separazioni potrebbero essere chiaramente definiti, se 

si potesse comprendere appieno il concetto che, nella famiglia, esistono due “entità di 

coppia”, distinte per diritti, doveri e responsabilità reciproche: la “coppia coniugale” 

e la “coppia genitoriale”. 

 

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Violenza
http://it.wikipedia.org/wiki/Narcisismo
http://it.wikipedia.org/wiki/Simpatia
http://it.wikipedia.org/wiki/Empatia
http://it.wikipedia.org/wiki/Paranoia
http://it.wikipedia.org/wiki/Identit%C3%A0_di_genere
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Il “conflitto coniugale”, quindi, non necessariamente può (o deve) scatenare anche un 

“conflitto genitoriale”, ed eventuali contrasti fra le due entità potrebbero essere 

affrontati con l'ausilio della mediazione familiare. Sono le attuali regole che 

governano l’evento separazione a creare il problema. Per governare il mondo degli 

affetti ci si appoggia ad un “sistema globale degli antagonismi”; a meccanismi di 

conflitto giudiziario; ad una "verità processuale" con tanto di parte vincente 

contrapposta a parte soccombente. L’istituto dell’affido monogenitoriale, così 

largamente utilizzato nel passato con il 90% di affidamenti esclusivi alla madre, è un 

elemento che rafforza la prospettiva in termini di vincitore e vinto. Gli effetti della 

nuova legge sull'affido condiviso dei figli sono (al settembre 2006) tutt'ora da 

verificare. Anche se l'affidamento ad un solo genitore pare, in alcune regioni italiane, 

una soluzione ormai residuale, esiste comunque spesso la figura di "genitore 

residente". Nel contesto giudiziario e, più in generale, all'interno del “sistema globale 

degli antagonismi”, i figli assumono spesso il ruolo dei civili inermi in una guerra di 

dominio: veri sconfitti di una visione ideologica che individua un nucleo 

coniuge/genitore/figli nel ruolo della vittima ed il coniuge/genitore soccombente nel 

ruolo del carnefice violento e crudele.  

Un distacco dalla realtà degli affetti genitoriali, che può scatenare la Sindrome di 

lienazione Genitoriale quando un genitore arriva a percepire i figli come non-persone: 

come mezzi, cioè, per acquisire maggior potere nel conflitto, oppure come strumento 

per dare sfogo e soddisfazione a sentimenti di rabbia e disagio propri della sola 

“coppia coniugale”.  È il passaggio all’atto, il superamento della percezione e la 

perdita dei confini del sé, l’uso diretto dei figli come arma nel conflitto della “coppia 

coniugale”, uno dei fattori che può portare all’insorgenza della PAS. 

Per districarci nel complesso mondo della sindrome di alienazione parentale è 

imprescindibile la necessità di partire da un’analisi della conflittualità genitoriale, 

dalle aggrovigliate motivazioni che la sottendono, come base su cui si strutturano 

quegli aspetti patologici di cui la PAS è l’esempio più eclatante. Nella letteratura è 

ormai condiviso che la separazione ed il divorzio non possono essere considerati 

eventi “puntiformi” ma “processi” che comportano un’evoluzione delle relazioni 

familiari sul piano coniugale, su quello genitoriale e su quello riguardante l’ambiente 

esterno, la famiglia d’origine e gli amici.  Il principale compito che la famiglia 

separata si trova infatti ad affrontare è la riorganizzazione delle relazioni familiari a 

livello coniugale e genitoriale. Per poter gestire il conflitto emergente dalla 

separazione in maniera cooperativa, a livello coniugale la coppia deve elaborare il 

fallimento del proprio legame, il divorzio psichico. Contemporaneamente a livello 

genitoriale è necessario che gli ex coniugi continuino a svolgere i ruoli di padre e 

madre e a riconoscersi come tali ed instaurare un rapporto di collaborazione e 

cooperazione per tutti gli aspetti che riguardano l’esercizio della genitorialità.  

Molto spesso però questo non accade e la battaglia esce e si protrae fuori dalle porte 

del Tribunale innescando nel bambino una suddivisione dei propri genitori in un 

“genitore buono” e in un “genitore cattivo”.  

 

 

http://it.wikipedia.org/wiki/Affidamento_dei_figli
http://it.wikipedia.org/wiki/Affido_condiviso
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La conflittualità che molto spesso accompagna le separazioni coniugali rende ciechi i 

genitori dei bisogni effettivi ed affettivi dei propri figli: la separazione dei genitori 

significa per il bambino avere un padre ed una madre che non si amano più 

innescando in lui conflitti e domande sul se sia giusto continuare ad amare entrambi 

dal momento che loro non si amano più. Molte volte i genitori, consciamente o 

inconsciamente, quando si contendono l’affidamento del bambino lo “chiamano” ad 

effettuare una scelta tra di loro.  

Il perdurare del conflitto per molto tempo dopo la separazione costituisce la 

principale fonte di stress non solo per la coppia ma anche e soprattutto per i figli che 

continuano ad essere coinvolti in dinamiche relazionali e genitoriali disfunzionali. Il 

processo di separazione si configura diversamente in relazione al ciclo di vita in cui 

avviene, comportando, quindi, percorsi riorganizzativi articolati in rapporto a 

variabili diverse, quali: storia intergenerazionale dei protagonisti, età dei figli che ne 

risultano coinvolti. È doveroso soffermarsi sul ruolo cruciale che hanno gli avvocati 

nella gestione di tutte queste accuse: solo l’avvocato può avere nelle fasi preliminari 

un ruolo di controllo e di monitoraggio e può placare velleità accusatorie scarsamente 

fondate ed evitare il rischio che dando loro credito si possano innescare strategie 

processuali pericolose.  L’avvocato deve diventare quindi molto critico nei confronti 

del proprio assistito ed anche evitare di avalla situazioni che, magari, non sono di 

vera e propria accusa, ma che servono in qualche modo a dare una sorta di “alone di 

negatività” e di discredito e che, comunque, creano un clima estremamente 

pericoloso, non solo sul piano del proseguo dell’azione giudiziaria, ma proprio nella 

relazione tra i genitori e i figli nella separazione. Queste accuse hanno l’obiettivo 

proprio di creare un clima di negatività e di sospetto, e evidentemente non possono 

che provocare un danno a ricaduta sui minori e sulla loro relazione con entrambi i 

genitori, ma nel momento in cui vengono formulate sembrano avere invece una 

funzione benefica di divisione in modo netto tra “i buoni e i cattivi”.  La sindrome di 

alienazione genitoriale (PAS) è una situazione di notevole invasività sul piano 

psicologico e non deve correre il rischio di diventare anch’essa una sorta di “moda” 

reclamata in diverse situazioni, anche in modo inopportuno. Il bambino rischia nella 

separazione di non riuscire più a tenere, mentalmente ed emotivamente, la coppia 

genitoriale unita dentro di sé, per cui per sopravvivere deve cercare di allontanare, 

fino ad alienare, l’uno dei due genitori, in genere il padre. Quando un bambino non 

vuole vedere un genitore si è, evidentemente, di fronte a una situazione di danno a cui 

porre rimedio, non tanto nell’avallare un’alienazione di uno dei genitori, quanto 

piuttosto nel cercare di recuperare il genitore alienato attraverso il percorso di 

sostegno terapeutico e di incontri.  

La letteratura mette in evidenza un ruolo strategico di una madre alienante, in modo 

più o meno consapevole e preordinato, ed un padre vittima, insieme al figlio, di tale 

alienazione. Senza entrare in questa sede nella complessità del tema, si vuole 

comunque indicare anche l’eventualità per cui un padre che viene alienato possa egli  

stesso avere facilitato e innescato il processo di alienazione, mettendo in atto  

 

 



Università del Salento  -  “Maltrattamenti e violenze nelle relazioni familiari”   Pagina 40 
 

 

comportamenti negativi nei confronti del figlio (nuove repentine convivenze, 

trasferimenti con relativi lunghi spostamenti per le visite, ecc.). 

La PAS è evidentemente una situazione di danno per il minore soprattutto nella prima 

infanzia, in quanto non permette un’adeguata introiezione delle figure genitoriali e 

rischia di ripresentarsi con problematiche psicologiche o anche psicopatologiche in 

età adolescenziale, cioè nel periodo in cui il minore rimette in discussione e 

rielaborazione i propri vissuti e la propria relazione con le figure genitoriali.  

7.8 La valutazione: necessità di una formazione specialistica in psicologia      

giuridica  

Il contesto giudiziario è un contesto di applicazione della psicologia che ha 

caratteristiche del tutto specifiche, non solo per la presenza della norma e della 

procedura, ma per il clima che viene a crearsi tra il clinico ed il periziando o utente. 

Si tratta di un clima, o meglio di un setting, cioè dell’insieme delle regole, delle 

aspettative e della comunicazione tra clinico e utente, totalmente differente da quello 

usuale in cui si muove la psicologia, come peraltro la medicina.  Solo una specifica 

formazione in psicologia giuridica permette allo psicologo di muoversi in modo 

adeguato in questo contesto e di non commettere errori, anche grossolani, ma 

determinati proprio dalla diversità dei contesti. La valutazione in ambito forense 

manca di alleanza, di spontaneità, di una domanda di aiuto da parte dell’utente: 

bastano questi soli fattori (ma sono molti altri) per evidenziare come si tratti di un 

contesto assolutamente unico, in cui sia necessario muoversi avendo specifiche 

competenze. Non sempre questa formazione specifica è apprezzata e valorizzata; a 

volte si ritiene possa essere sopperita da buona volontà o da valide competenze 

cliniche, ma il rischio è di operare non muovendosi in modo adeguato sul piano 

metodologico e quindi addivenire anche a risultati fuorvianti.  

Una situazione particolare riguarda gli operatori nei servizi, i quali spesso sono 

caricati di molte attività da parte dei magistrati. Gli psicologi che operano nei servizi 

non sempre hanno, come molti di essi fanno presente, competenze specifiche in 

psicologia giuridica, essendo molti altri i loro campi di azione, ma devono lo stesso 

rispondere alle istanze della magistratura. L’attribuzione di competenza specifica data 

agli operatori dei servizi, anche in assenza di unità effettivamente specializzate, 

rappresenta un nodo critico su cui è necessario interrogarsi. Sul piano metodologico 

si ritiene di dover accennare almeno alla necessità di utilizzare strumenti diagnostici e 

di valutazione, accreditati e indicati dalla letteratura specifica, dj utilizzare diversi 

strumenti per operare verifiche incrociate (anche nell’ ottica di smascherare la 

simulazione), nonché di interpretare gli strumenti classici della prassi clinica (ad 

esempio i test proiettivi) tenendo presente le specificità del contesto clinico in cui 

vengono usati e le possibili influenze. Da parte della psicologia giuridica è necessario 

promuovere la necessità di una effettiva formazione specifica ed il rispetto del rigore 

metodologico, al fine di dare un supporto sempre più affidabile al magistrato ed 

all’utente.  
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MALTRATTAMENTO DI MINORI - REATI   PREVISTI   

DAL CODICE PENALE 
 

       PER  PATOLOGIA  DELLE  CURE  

ART.  570 C.P. _____________     Sottrazione agli obblighi di assistenza inerenti la 

potestà genitoriale INCURIA (abbandono del regime domestico, condotte contrarie 

all’ordine e alla morale familiare)  

ART.  571 C.P. ____ Abuso di mezzi di correzione e di  disciplina. - ABUSO FISICO 

(eccesso tale da derivare un pericolo di malattia nel corpo o nella mente)  

ART. 572 C.P._____Maltrattamento in famiglia o verso fanciulli (più condotte 

determinati sofferenze di natura sia fisica che morale) 

 

    I  REATI  PER  ABUSO  SESSUALE  

 

 ART 609 BIS C.P.__Violenza sessuale. Costrizione al compimento a subire  

          atti sessuali mediante violenza, minaccia o abuso di autorità.  

 ART. 609 TER C.P.  Forme aggravate di violenza esercitate su  

- Minori di anni 14;  

- Con uso di armi, droghe, alcool;  

- Da persona travisata, 

- Da chi simula le qualità di P. U.; 

- Su persona sottoposta a limitazione della libertà personale; 

- Su minori di anni l6 se la violenza è compiuta dal genitore; 

- Su minore di anni 10 (ulteriore aggravamento della pena); 

 

ART. 609 QUATER C.P._____ Compimento di atti sessuali senza  violenza con  

- Minore di anni 14;  

- Con minore di anni 16 se il fatto è commesso dal genitore, tutore, affidatario;  

- Con minori di anni 10 (aggravamento della pena);  

NON  è punìbile il minore che compie atti sessuali con un altro minore ultratredicenne      

se  la  djfferenza di età è inferiore a tre anni; 

ART. 609 QUINTES CP_____ Corruzione di minorenni (compimento di  atti sessuali 

in presenza di minori di anni 14 allo scopo di farli assistere. 

ART. 609 OCTIES C.P.______ Violenza sessuale di gruppo 

 

      SFRUTTAMENTO  SESSUALE    -   I   REATI.  
                 (L. 03 agosto 1998 n. 269) 

 

                    Prostituzione Minorile                   sesso con minori in cambio di denaro. 

                    ART. 600 BIS C.P. ____Punisce chiunque dia un apporto alla prostituzione minorile. 

                                                     Punisce il “cliente” che compie atti sessuali con minori di età    

                                                     compresa tra i 14 e i 16 anni  
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           TURISMO   SESSUALE   -  I   REATI.  

 

Attività di viaggio finalizzata alto sfruttamento della prostituzione minorile  

ART. 600 QUINTES CP.________ Punisce le condotte di  organizzazione o 

propaganda di viaggi a scopo turistico.  

Spesso sono proprio i genitori che  a causa della povertà, costringono i figli a prostituirsi 

. 

 

      PORNOGRAFIA   MINORILE  
 

La pornografia minorile  consiste nella rappresentazione visiva o auditiva finalizzata alla 

gratificazione sessuale dell’utente (pedofilo)  

ART. 603 TER CP. _______Punisce il commercio di materiale pornografico 

minorile                                     Punisce condotte di mera divulgazione di materiale nonché la diffusione 

di notizie finalizzate all’adescamento di minori (anche via internet)  

ART. 604 QUATER CP._____ Punisce chi si procura materiale pornografico minorile.  

 

            TUTELA  DELLA PERSONALITÀ  DEL  MINORE 

 

 ART. 734 BIS CP._____________  TUTELA DELLA RISERVATEZZA  

Divieto di divulgazione delle generalità e immagini del minare offeso  

ART. 392 C.P ._________________ ASCOLTO PROTETTO  

Detta modalità per l’assunzione della testimonianza del minore di anni 16 vittima di 

reato sessuale  

ART. 609 DECIES C. P  _____(Norme in materia di interazione fra le istituzioni che si 

occupano dell’abuso  amministrazioni di giustizia - Enti Locali  ecc.) 

 

 

 

 

 

 

********** 
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L’affidamento familiare, in seguito alla legge di riforma  

del 28.03.2001 n. 149 

 
L’istituto dell’affidamento familiare ha subito un ulteriore impulso ad opera della legge 28 marzo 

2001, n. 149 che ha apportato modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recante «Disciplina 

dell’adozione e dell’affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del libro primo del codice 

civile". 

Il legislatore con la nuova legge ha inteso dettare misure tali da rendere pienamente operativo il 

diritto del minore ad una propria famiglia, da intendersi sia quella naturale d’origine sia quella cui 

sia eventualmente affidato a causa delle difficoltà della famiglia d’origine. Ciò emerge a chiare 

lettere dallo stesso titolo I della legge 149/01 che reca come titolo “Diritto del minore alla propria 

famiglia”. Infatti, con la legge in commento al minore è esplicitamente riconosciuto il diritto a 

“...crescere e ad essere educato nell’ambito della propria famiglia”[1], a favore della quale sono 

previsti interventi di sostegno e/o aiuti da parte dello stato, delle regioni e degli enti locali, al fine di 

superare eventuali difficoltà connesse a situazioni di indigenza dei genitori o del genitore che 

eserciti la potestà genitoriale in via esclusiva.[2]  

Presupposti per l’applicazione dell’istituto dell’affidamento familiare. 

Allorché la famiglia d’origine, nonostante gli aiuti di cui sopra, non riesca a garantire il concreto 

diritto del minore ad essere cresciuto ed educato in maniera adeguata, sorge la necessità di offrire 

un valido aiuto al minore attraverso l’istituto dell’affidamento familiare il quale, da un lato, si pone 

come un diretto supporto al minore, attraverso il suo temporaneo affidamento ad altra famiglia o a 

anche ad una singola persona[3] , e dall’altro, rappresenta un aiuto indiretto alla famiglia d’origine 

allo scopo di superare il suo temporaneo stato di difficoltà che può dipendere da varie cause es. 

situazioni di difficoltà economiche o psicologiche etc. 

 

Tipologie di affidamento familiare e competenza. 

L’affidamento familiare si può distinguere in consensuale, che si realizza allorché vi è il consenso 

della famiglia d’origine, o giudiziale, disposto d’ufficio dall’autorità giudiziaria allorquando manchi 

il consenso dei genitori del minore. Nel primo caso, (cd. affido consensuale) la competenza 

all’emanazione del provvedimento di affido appartiene al servizio sociale locale[4] del comune in 

cui si trova il minore mentre nel secondo caso sarà il Tribunale per i minori territorialmente 

competente ad adottare d’ufficio il provvedimento, valutando in maniera rigorosa le ragioni della 

mancanza del consenso dei genitori esercenti la potestà genitoriale ai fini dell’adozione della misura 

de qua. Tuttavia, anche nel primo caso vi è l’intervento dell’autorità giudiziaria[5], anche se tale 

intervento, atteso l’intervenuto consenso della famiglia di origine, è piuttosto formale. Infatti, il 

giudice tutelare deve limitarsi a controllare la regolarità formale del provvedimento amministrativo 

emanato dal servizio sociale locale del comune, soprattutto in riferimento al rispetto del termine 

massimo di scadenza della misura, per cui, riscontrata l’esistenza dei presupposti previsti dalla 

legge, rende esecutivo con decreto il provvedimento di affido emesso dall’ente locale. Il decreto di 

esecutorietà dell’affido familiare emesso dal giudice tutelare, è, a sua volta, sottoposto al visto di 

controllo da parte della Procura della Repubblica presso il Tribunale per i minori territorialmente 

competente. [6] 
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Compiti del Giudice Tutelare 

Il Giudice tutelare (cd. giudice unico del Tribunale) renderà esecutivo l’affidamento procedendo 

eventualmente a rendere esecutivi eventuali provvedimenti successivi di proroga dell’affidamento 

sempre che non si superi il termine complessivo di anni due, termine oltre il quale la competenza 

all’eventuale ulteriore proroga appartiene al Tribunale per i minori.  

 

Il Giudice tutelare verificherà, prima di rendere esecutivo, il provvedimento di affidamento, l’ 

esistenza di una serie di requisiti, ovvero 1) adeguata motivazione del provvedimento di 

affidamento; 2) indicazione delle modalità di esercizio dei poteri riconosciuti all’affidatario; 3) 

indicazione delle modalità attraverso le quali i genitori della famiglia di origine possano intrattenere 

rapporti con il minore affidato; 4) individuazione del servizio sociale locale cui è attribuita la 

responsabilità del programma di assistenza nonché la relativa vigilanza durante l’affidamento 

stesso; 5) indicazione del periodo di presumibile durata dell’affidamento da rapportarsi alla 

complessità degli interventi di recupero della famiglia d’origine (cfr. art. 4 comma 4° nuovo testo 

legge 184/83) 

Per quanto concerne la documentazione relativa alla richiesta di esecutorietà del provvedimento di 

affido familiare l’accertamento del giudice tutelare è volto alla verifica dell’esistenza della seguente 

documentazione: 1) dichiarazione di consenso dei genitori della famiglia d’origine; 2) dichiarazione 

di disponibilità della famiglia affidataria (cd. atto d’impegno); 3) relazione socio – ambientale dei 

servizi sociali locali. 

Il giudice tutelare sarà, inoltre, costantemente informato dal servizio sociale locale sull’evoluzione 

del programma di assistenza alla famiglia di origine oltre ad essere informato celermente in merito 

ad ogni evento di una certa rilevanza che possa influire sull’ affidamento stesso. Si ricorda, infine, 

che a carico del servizio sociale locale vi è anche l’obbligo di presentare al giudice tutelare o al 

tribunale per i minorenni, a seconda che si tratti di provvedimento emesso ai sensi dei commi 1 o 2 

dell’art. 4, “...una relazione semestrale sull’andamento del programma di assistenza, sulla sua 

presumibile ulteriore durata e sull’evoluzione delle condizioni di difficoltà del nucleo familiare di 

provenienza” [7] 

Il giudice tutelare ha, inoltre, anche poteri che si esplicano in sede di cessazione[8]. In riferimento 

ai suddetti provvedimenti il giudice tutelare potrà chiedere al Tribunale per i minori i provvedimenti 

previsti dagli artt. 330[10] e ss. del c.c. )es. eventuale decadenza della potestà genitoriale, 

allorquando il programma di assistenza e/o di recupero della famiglia di origine si sia dimostrato 

inefficace). della misura dell’affidamento che è un atto di competenza della stessa autorità che ha 

adottato il provvedimento, ovvero servizio sociale locale. Infatti, “ Il giudice tutelare, trascorso il 

periodo di durata previsto, ovvero intervenute le circostanze di cui al comma 5, sentiti il servizio 

sociale locale interessato ed il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore di età 

inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento, richiede, se necessario, al 

competente tribunale per i minorenni l’adozione di ulteriori provvedimenti nell’interesse del 

minore”[9] 

 

Diritti ed obblighi dell’affidatario. 

L’ affidatario, che può essere sia una famiglia (con o senza figli) che una singola persona, ha il 

diritto ad essere informato sulle finalità dell’affidamento familiare nonché il diritto ad essere 

coinvolto nelle varie fasi del progetto di recupero e/o reinserimento del minore nella famiglia di 

origine. Inoltre; a livello economico ha diritto ad avere un contributo mensile svincolato dal reddito 

e ad avere facilitazioni per l’accesso ai servizi sanitari, educativi, sociali, anche se l’entità dei 

predetti diritti e/o contributi di natura economica varia in relazione al singolo ente locale[11].  
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Tra i principali obblighi a carico dell’affidatario vi è quello di provvedere al mantenimento, 

educazione ed istruzione del minore affidato. A carico dell’affidatario vi è anche l’obbligo di 

favorire i rapporti tra il minore affidato e la sua famiglia di origine allo scopo di favorire il suo 

reinserimento nella stessa, salvo il caso in cui il suddetto reinserimento sia pregiudizievole per il 

minore o nel caso in cui l’autorità giudiziaria abbia posto a carico della famiglia d’ origine vincoli 

di non frequentazione con il minore (ciò accade in concreto quando i genitori del minore abbiano 

tenuto una condotta pregiudizievole per lo stesso tale da sfociare in provvedimenti di dichiarazione 

di decadenza ex art. 330 c.c. dalla potestà genitoriale) 

 

 

Diritti e obblighi della famiglia di origine 

Anche la famiglia di origine, come l’affidatario (coppia con o senza figli o persona singola), ha il 

diritto ad essere informata sulle finalità dell’affidamento familiare nonché il diritto ad avere un 

sostegno individuale in merito al percorso di affido e ad essere coinvolta in un progetto di aiuto per 

superare le proprie difficoltà. A carico della famiglia di origine del minore vi è come principale 

obbligo quello di collaborare con gli organi socio – assistenziali locali in vista del reinserimento del 

minore nella suddetta famiglia nonché l’obbligo di osservare tutte le modalità stabilite dal tribunale 

per i minori per quanto concerne il diritto di visita e di frequentazione con il minore affidato. 

Note ---------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

[1] art. 1 legge 28 marzo 2001, n. 149 

[2] La potestà è esercitata da entrambi i genitori, tuttavia a seguito di alcuni eventi di carattere 

naturale, es. morte, o di carattere giudiziario, es. dichiarazione di decadenza dall’esercizio della 

potestà genitoriale ex art. 330 c.c., incidono sull’esercizio della stessa per cui in tal caso la potestà 

sarà esercitata in via esclusiva da uno dei coniugi.. 

[3] L’articolo 2 della legge n.184 è sostituito dal seguente: 

“Art. 2. – Il minore temporaneamente privo di un ambiente familiare idoneo, nonostante gli 

interventi di sostegno e aiuto disposti ai sensi dell’articolo 1, è affidato ad una famiglia, 

preferibilmente con figli minori, o ad una persona singola, in grado di assicurargli il mantenimento, 

l’educazione, l’istruzione e le relazioni affettive di cui egli ha bisogno”. 

[4] Nuovo testo dell’art. 4 della legge 184/83 «L’affidamento familiare è disposto dal servizio 

sociale locale, previo consenso manifestato dai genitori o dal genitore esercente la potestà, ovvero 

dal tutore, sentito il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in 

considerazione della sua capacità di discernimento. Il giudice tutelare del luogo ove si trova il 

minore rende esecutivo il provvedimento con decreto”. 

[5] Giudice tutelare del luogo di residenza del minore 

[6] Tecnicamente la richiesta di esecutorietà dell’affido familiare disposto dal servizio sociale locale 

del comune è iscritta nel registro degli affari civili non contenziosi o da trattarsi in camera di 

consiglio (cd. Mod. 18), ed il relativo decreto di esecutorietà del giudice tutelare verrà comunicato 

all’organo che lo ha emesso ed inviato, altresì, al visto di controllo della procura minorile 
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[7] Art. 4 comma 3° legge 184/83 nuovo testo. 

[8] La cessazione dell’affidamento può avvenire: 1) venir meno delle condizioni di difficoltà della 

famiglia di origine del minore; ) pregiudizio dell’affidamento per il minore; 3) avvenuto decorso del 

termine di durata del provvedimento di affidamento temporaneo; 

[9] Art. 4 comma 6°, nuovo testo della legge 184/83; 

[10] I provvedimenti adottati dal tribunale per i minori ex artt. 330 e ss. rientrano tra la tipologia di 

provvedimenti da iscriversi nella parte II del registro delle tutele dei minori e degli interdetti, così 

come il provvedimento di affidamento disposto dal Tribunale per i minori nel caso di mancanza del 

consenso all’affidamento familiare da parte dei genitori esercenti la potestà genitoriale. 

[11] Art. 5 comma 4°, nuovo testo della legge 184/83; 

Art. 330 ex art codice civile 
Decadenza della potestà sui figli 

Il Giudice può pronunziare la decadenza dalla potestà quando il genitore viola o trascura i doveri ad 

essa inerenti o abusa dei relativi poteri con grave pregiudizio del figlio. In tale caso, per gravi 

motivi, il Giudice può ordinare l'allontanamento del figlio dalla residenza familiare ovvero 

l'allontanamento del genitore o convivente che maltratta o abusa del minore (1). 

(1) Le parole da "ovvero" a "minore" sono aggiunte dall'art. 37, legge 28 marzo 2001, n 149. 

 

Art. 333 ex art codice civile 
Condotta del genitore pregiudizievole ai figli 

Quando la condotta di uno o di entrambi i genitori non è tale da dare luogo alla pronuncia di 

decadenza prevista dall'art. 330, ma appare comunque pregiudizievole al figlio, il Giudice, secondo 

le circostanze può adottare i provvedimenti convenienti e può anche disporre l'allontanamento di lui 

dalla residenza familiare, ovvero l'allontanamento del genitore o convivente che maltratta o abusa 

del minore. Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento. 

 

Art. 336 ex art codice civile 
Procedimento 

I provvedimenti indicati negli articoli precedenti sono adottati su ricorso dell'altro genitore, dei 
parenti o del pubblico ministero e, quando si tratta di revocare deliberazioni anteriori, anche del 
genitore interessato. Il Tribunale provvede in camera di consiglio, assunte informazioni e sentito il 
pubblico ministero. 
Nei casi in cui il provvedimento è richiesto contro il genitore, questi deve essere sentito. In caso di 
urgente necessità il Tribunale può adottare, anche di ufficio, provvedimenti temporanei 
nell'interesse del figlio. Per i provvedimenti di cui ai commi precedenti, i genitori e il minore sono 
assistiti da un difensore (1). 
(1) comma aggiunto dall'art. 37, legge 28 marzo 2001, n. 149 e non ancora entrato in vigore. Infatti, l'art. 1 
del decreto legge 1° luglio 2002, n. 126 (termine poi più volte prorogato, da ultimo con il DL 4 giugno 2004 n. 
158) ha così disposto "1. in via transitoria, fino alla emanazione di una specifica disciplina sulla difesa d'ufficio e 
sul patrocinio a spese del-lo Stato nei procedimenti disciplinati dalla legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive 
modificazioni, e comunque non oltre il 30 giugno 2003, ai predetti procedimenti e ai relativi giudizi di 
opposizione continuano ad applicarsi le disposizioni processuali vigenti anteriormente alla data di entrata in 
vigore del d.legge 25 aprile 2001, n. 150, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2001, n. 240. 
 

 

************ 
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Legge n. 154 del 5 Aprile 2001 

"Misure contro la violenza nelle relazioni familiari" 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 98 del 28 aprile 2001 

 

Art. 1. (Misura cautelare dell'allontanamento dalla casa familiare) 

1. Dopo il comma 2 dell'articolo 291 del codice di procedura penale è aggiunto il seguente: 

«2-bis. In caso di necessità o urgenza il pubblico ministero può chiedere al giudice, nell'interesse 

della persona offesa, le misure patrimoniali provvisorie di cui all'articolo 282-bis. Il provvedimento 

perde efficacia qualora la misura cautelare sia successivamente revocata». 

2. Dopo l'articolo 282 del codice di procedura penale è inserito il seguente: 

«Art. 282-bis. - (Allontanamento dalla casa familiare). - 1. Con il provvedimento che dispone 

l'allontanamento il giudice prescrive all'imputato di lasciare immediatamente la casa familiare, 

ovvero di non farvi rientro, e di non accedervi senza l'autorizzazione del giudice che procede. 

L'eventuale autorizzazione può prescrivere determinate modalità di visita. 

2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della persona offesa o dei suoi 

prossimi congiunti, può inoltre prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati 

abitualmente frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio della 

famiglia di origine o dei prossimi congiunti, salvo che la frequentazione sia necessaria per motivi di 

lavoro. In tale ultimo caso il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni. 

3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il pagamento periodico di 

un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto della misura cautelare disposta, 

rimangano prive di mezzi adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno tenendo conto delle 

circostanze e dei redditi dell'obbligato e stabilisce le modalità ed i termini del versamento. Può 

ordinare, se necessario, che l'assegno sia versato direttamente al beneficiario da parte del datore di 

lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. L'ordine di pagamento ha 

efficacia di titolo esecutivo. 

4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti anche successivamente al 

provvedimento di cui al comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o non abbia comunque 

perduto efficacia. Essi, anche se assunti successivamente, perdono efficacia se è revocato o perde 

comunque efficacia il provvedimento di cui al comma 1. Il provvedimento di cui al comma 3, se a 

favore del coniuge o dei figli, perde efficacia, inoltre, qualora sopravvenga l'ordinanza prevista 

dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero altro provvedimento del giudice civile in 

ordine ai rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi ovvero al mantenimento dei figli. 

5. Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modificato se mutano le condizioni 

dell'obbligato o del beneficiario, e viene revocato se la convivenza riprende. 

6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 600-bis, 600-ter, 600-

quater, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del codice penale, commesso in 

danno dei prossimi congiunti o del convivente, la misura può essere disposta anche al di fuori dei 

limiti di pena previsti dall'articolo 280». 

Art. 2. (Ordini di protezione contro gli abusi familiari) 

1. Dopo il titolo IX del libro primo del codice civile è inserito il seguente: 

«Titolo IX-bis. 
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ORDINI DI PROTEZIONE CONTRO GLI ABUSI FAMILIARI 

 

Art. 342-bis. (Ordini di protezione contro gli abusi familiari) 

Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all'integrità 

fisica o morale ovvero alla libertà dell'altro coniuge o convivente, il giudice, qualora il fatto non 

costituisca reato perseguibile d'ufficio, su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei 

provvedimenti di cui all'articolo 342-ter. 

Art. 342-ter. (Contenuto degli ordini di protezione) 

Con il decreto di cui all'articolo 342-bis il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha tenuto 

la condotta pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone l'allontanamento dalla 

casa familiare del coniuge o del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole 

prescrivendogli altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati 

dall'istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia d'origine, ovvero al 

domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità dei luoghi di istruzione dei 

figli della coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di lavoro. 

Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l'intervento dei servizi sociali del territorio o di un 

centro di mediazione familiare, nonchè delle associazioni che abbiano come fine statutario il 

sostegno e l'accoglienza di donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati; il 

pagamento periodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto dei 

provvedimenti di cui al primo comma, rimangono prive di mezzi adeguati, fissando modalità e 

termini di versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia versata direttamente all'avente 

diritto dal datore di lavoro dell'obbligato, detraendola dalla retribuzione allo stesso spettante. 

Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti commi, stabilisce la durata 

dell'ordine di protezione, che decorre dal giorno dell'avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non 

può essere superiore a sei mesi e può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se ricorrano 

gravi motivi per il tempo strettamente necessario. 

Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o 

contestazioni in ordine all'esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i 

provvedimenti più opportuni per l'attuazione, ivi compreso l'ausilio della forza pubblica e 

dell'ufficiale sanitario». 

Art. 3. (Disposizioni processuali) 

1. Dopo il capo V del Titolo II del Libro quarto del codice di procedura civile è inserito il 

seguente: 

CAPO V-bis. 

DEGLI ORDINI DI PROTEZIONE CONTRO GLI ABUSI FAMILIARI 

Art. 736-bis. (Provvedimenti di adozione degli ordini di protezione contro gli abusi familiari). 

Nei casi di cui all'articolo 342-bis del codice civile, l'istanza si propone, anche dalla parte 

personalmente, con ricorso al tribunale del luogo di residenza o di domicilio dell'istante, che 

provvede in camera di consiglio in composizione monocratica. 
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Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del ricorso. Il giudice, 

sentite le parti, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione necessari, 

disponendo, ove occorra, anche per mezzo della polizia tributaria, indagini sui redditi, sul tenore di 

vita e sul patrimonio personale e comune delle parti, e provvede con decreto motivato 

immediatamente esecutivo. 

Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra sommarie informazioni, può adottare 

immediatamente l'ordine di protezione fissando l'udienza di comparizione delle parti davanti a sé 

entro un termine non superiore a quindici giorni ed assegnando all'istante un termine non superiore 

a otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. All'udienza il giudice conferma, modifica 

o revoca l'ordine di protezione. 

Contro il decreto con cui il giudice adotta l'ordine di protezione o rigetta il ricorso, ai sensi del 

secondo comma, ovvero conferma, modifica o revoca l'ordine di protezione precedentemente 

adottato nel caso di cui al terzo comma, è ammesso reclamo al tribunale entro i termini previsti dal 

secondo comma dell'articolo 739. Il reclamo non sospende l'esecutività dell'ordine di protezione. Il 

tribunale provvede in camera di consiglio, in composizione collegiale, sentite le parti, con decreto 

motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte il giudice che ha emesso il provvedimento 

impugnato. 

Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano al procedimento, in quanto 

compatibili, gli articoli 737 e seguenti». 

Art. 4. (Trattazione nel periodo feriale dei magistrati) 

1. Nell'articolo 92, primo comma, dell'ordinamento giudiziario, approvato con regio decreto 30 

gennaio 1941, n.12, dopo le parole: «procedimenti cautelari,» sono inserite le seguenti: «per 

l'adozione di ordini di protezione contro gli abusi familiari,». 

Art. 5. (Pericolo determinato da altri familiari) 

1. Le norme di cui alla presente legge si applicano, in quanto compatibili, anche nel caso in cui la 

condotta pregiudizievole sia stata tenuta da altro componente del nucleo familiare diverso dal 

coniuge o dal convivente, ovvero nei confronti di altro componente del nucleo familiare diverso dal 

coniuge o dal convivente. In tal caso l'istanza è proposta dal componente del nucleo familiare in 

danno del quale è tenuta la condotta pregiudizievole. 

Art. 6.(Sanzione penale) 

1. Chiunque elude l'ordine di protezione previsto dall'articolo 342-ter del codice civile, ovvero un 

provvedimento di eguale contenuto assunto nel procedimento di separazione personale dei coniugi o 

nel procedimento di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio è punito con la 

pena stabilita dall'articolo 388, primo comma, del codice penale. Si applica altresì l'ultimo comma 

del medesimo articolo 388 del codice penale. 

Art. 7. (Disposizioni fiscali) 

1. Tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi all'azione civile contro la violenza nelle 

relazioni familiari, nonchè i procedimenti anche esecutivi e cautelari diretti a ottenere la 

corresponsione dell'assegno di mantenimento previsto dal comma 3 dell'articolo 282-bis del codice 

di procedura penale e dal secondo comma dell'articolo 342-ter del codice civile, sono esenti 

dall'imposta di bollo e da ogni altra tassa e imposta, dai diritti di notifica, di cancelleria e di copia 

nonchè dall'obbligo della richiesta di registrazione, ai sensi dell'articolo 9, comma 8, della legge 23 

dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni. 
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Art. 8. (Ambito di applicazione) 

 

1. Le disposizioni degli articoli 2 e 3 della presente legge non si applicano quando la condotta 

pregiudizievole è tenuta dal coniuge che ha proposto o nei confronti del quale è stata proposta 

domanda di separazione personale ovvero di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del 

matrimonio se nel relativo procedimento si è svolta l'udienza di comparizione dei coniugi davanti al 

presidente prevista dall'articolo 706 del codice di procedura civile ovvero, rispettivamente, 

dall'articolo 4 della legge 1º dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni. In tal caso si 

applicano le disposizioni contenute, rispettivamente, negli articoli 706 e seguenti del codice di 

procedura civile e nella legge 1º dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni, e nei relativi 

procedimenti possono essere assunti provvedimenti aventi i contenuti indicati nell'articolo 342-ter 

del codice civile. 

2. L'ordine di protezione adottato ai sensi degli articoli 2 e 3 perde efficacia qualora sia 

successivamente pronunciata, nel procedimento di separazione personale o di scioglimento o 

cessazione degli effetti civili del matrimonio promosso dal coniuge istante o nei suoi confronti, 

l'ordinanza contenente provvedimenti temporanei ed urgenti prevista, rispettivamente, dall'articolo 

708 del codice di procedura civile e dall'articolo 4 della legge 1º dicembre 1970, n. 898, e 

successive modificazioni. 

 

                                 

 

              

 

************ 
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APPENDICE 

 

 

IL CASO DI ALEX  
 

Alex è un ragazzo  intelligente ed indipendente,  ma soggetto a violenti accessi di violenza e di 

rabbia. In lui, cresciuto dentro i confini di un mondo che gli ha procurato soltanto sofferenza e 

dolore, frustrazione e collera sono del tutto “normali” e “naturali ”, ma non per questo meno 

pericolose.  Ribelle sin dal divorzio dei genitori, Alex evade in continuazione da case di accoglienza 

e collegi, mosso dai desiderio di andare a vivere a tutti i costi con sua madre, una donna distrutta ed 

incapace di dare al figlio il focolare e l’amore di cui ha disperatamente bisogno..  

Il padre di Alex è un’alcolista, un ladro, persona incapace di adempiere al suo dovere di padre. 

Alex ha subito continue violenze, sia fisiche che psichiche ed ha assistito a violenze fisiche e 

sessuali su sua madre, la quale era costretta dal marito a prostituirsi per “mantenere 

economicamente la baracca”. ll padre, continuamente ubriaco e irresponsabile usava violenza 

continua nei confronti della moglie e del figlio.  

Il padre di Alex muore.  

La madre è stanca di non poter gestire la sua vita e quella di suo figlio, ragion per cui Alex viene 

“sballottolato” tra assistenti sociali, ben intenzionate ma sconcertate dal suo comportamento. 

Incontra nel suo percorso di vita figure perfide e crudeli, che incideranno fortemente sulle scelte e 

sulle sue azioni future .  

A Lui restano solo: LE CATTIVE COMPAGNIE, i suoi amici “buoni a nulla”e ormai votati al 

crimine, tutti sempre disponibilissimi ad instillare idee e proposte ai margini della legalità o 

apertamente illegali, nella mente di Alex, peraltro già avviato sulla strada della devianza e del 

comportamento antisociale.  

Alex ha commesso tre omicidi dai 16 ai 22 anni di età.  

Sicuramente un’ infanzia andata in rovina quella di Alex….un’infanzia tutta da scoprire, 

sicuramente da interpretare. Un caso  multiproblematico quello di Alex..   Un caso vero.  

Così come ho affermato e sottolineato nel corso delle lezioni, la personalità dell’individuo comincia 

a formarsi in famiglia, tenendo presente i modelli di identifìcazione familiare.  

Che tipo di personalità era quella di Alex ?  

Da quel che ho potuto conoscere di Alex, a mio avviso, una personalità contrastata e 

contraddittoria:  

soggetto debole ma al tempo stesso forte; timoroso, ma allo stesso tempo coraggioso, capace di 

amare ma allo stesso tempo di fare del male ed odiare...  

Un ragazzo pieno di rabbia, tutta la rabbia repressa nell’infanzia quando veniva picchiato e 

maltrattato dal padre, quando si sentiva incapace e debole di poter difendere la madre mentre subiva 

altrettanti maltrattamenti e violenze; irato, per non aver avuto una famiglia che lo avesse compreso, 

amato e curato, arrabbiato con il mondo per non essere cresciuto come tanti altri bambini, ma già da 

piccolo adulto, carico di responsabilità e paure. Un bambino diventato adulto troppo in fretta, 

voglioso di riscattarsi, affermarsi in quella società che gli aveva negato tutto, far emergere 

finalmente quell’Alex calpestato e umiliato da un padre-padrone.  
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 Cosa è diventato Alex?  

Un Alex ribelle, un Alex che prova invidia per tutti coloro che hanno una famiglia, un padre, una 

madre, una casa, l’amore, l’affetto, le attenzioni,le cure. Un ragazzino che odia tutti i genitori 

violenti, un vendicatore che vorrebbe punire gli alcolisti (solo perché lo era suo padre).. un ragazzo 

che intende difendere i bambini deboli (proprio perché vuole intimamente difendere se stesso). 

E’ diventato un ragazzo esibizionista, pluriomicida, , commette gravi reati per dimostrare alla società 

quanto vale e quanto è capace di fare.  

E’ diventato un pericolo per se stesso e per la società; perché non è stato adeguatamente aiutato 

dalle istituzioni, perché ha rifiutato l’aiuto offertogli. E’ diventato un ragazzo ormai 

segnato,etichettato, stigmarizzato, emarginato da tutto e da tutti., il così detto “ragazzo difficile e 

disadattato” 

Accade spesso che il ruolo negativo assunto nella società venga poi mantenuto nei rapporti sociali a 

causa della presa di coscienza della propria emarginazione. 

  

  Gli omicidi di Alex : Chi ha ucciso ? 

Un bambino felice in una famiglia felice . 

Il proprietario dell’alimentari mentre Alex rubava del cibo, perché “ affamato” 

Un alcolista ai bordi di una strada . 

Tre omicidi che hanno sicuramente, a mio parere una spiegazione. 

Nel primo caso ha provato invidia e dolore nei confronti del bambino felice.. un bambino che aveva 

tutto, tutto ciò che non aveva Alex., lo ha ucciso. 

Nel secondo caso, aveva fame. Ha rubato. Non ha rubato del denaro ma ha rubato del cibo. È stato 

scoperto dal proprietario del negozio di generi alimentari che stava per chiamare la polizia.. Lo ha 

ucciso.  

C ‘era un uomo ai bordi della strada. Era un alcolista. Nell’alcolista ha visto suo padre, ricordava le 

violenze subite, ricordava le urla della madre. Lo ha ucciso. Tre situazioni diverse ma legate da un 

filo logico.  Il criminale che è in ogni uomo può emergere.  

L’abbandono familiare e psicologico, i maltrattamenti subiti, ne sono la dimostrazione.  

 

  Perchè Alex  ha ucciso?  

Alex si è trovato in una concatenazione implacabile degli eventi che lo hanno trasformato in un 

criminale, addestrato e consapevole.  

Non voglio giustificarlo ma non voglio condannano.  

Condannare una persona che ha lottato con la vita è assurdo e meschino, è facile puntare il dito sulle 

persone che hanno sofferto perchè loro sono i veri deboli della nostra società: coloro che non hanno 

avuto una base familiare solida, che non hanno avuto un’educazione valida., ma che hanno solo 

avuto “una infanzia abusata”, con un mondo infantile privo di giochi e di sorrisi.  

Che colpa hanno i bambini maltrattati?  

La colpa,forse, di essere venuti al mondo?  

La colpa di essere nati in una famiglia “diversa” dalle altre?  

La colpa dì avere un padre alcolista ed una madre prostituta?  

Questi sono i minori maltrattati…., tutti coloro che hanno lottato contro l’impossibile, contro la 

disperazione, ed hanno perso. 
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Espressività La comunicazione di un trauma 

Segno  

Ogni segno è espressione di chi lo esegue, è il primo 
momento della costruzione di un linguaggio scritto  

Simbolo  

Il simbolo rappresenta un oggetto o una situazione  

Scrittura  

La scrittura come comunicazione grafica 

   Quando non si sa scrivere ma solo disegnare  

   

  Quando non si riesce a disegnare  

  L’esplosione del silenzio 

 

Ma perché i bambini sono i più facili bersagli dell'abuso 
sessuale.....  

Le risposte che vengono fornite possono essere così riassunte:  

1. I bambini sono vulnerabili e fiduciosi. Essi sono portati a 
desiderare di far piacere agli adulti.  

2. I bambini vengono educati fin dal primo giorno a rispettare ed 
obbedire agli adulti.  

3. I bambini vengono facilmente manipolati sia fisicamente che 
psicologicamente. 

4. I bambini sono facilmente intimiditi a non riferire abusi 
sessuali subiti da un adulto.  

5. In tempi di stress il trasgressore sessuale tende ad avere così 

poca stima di sé stesso che si rivale sopra colui di cui ha il 
completo controllo. Spesso dicono gli esperti, la molestia verso 
i bambini, è un abuso di potere non di sesso, ed il bambino è il 
più debole, è cioè l'ultimo nella scala sociale dei detentori di 
potere.  

6. Per il trasgressore sessuale insicuro un bambino intimidisce 
meno che non un altro adulto. 
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Caso 1 "Paola" / Caso 2 "Giacomo" / Caso 3 "Monica" 

 
   

 
 

Disegna la casa con addirittura una doppia 
porta dalla quale è sicuramente difficile 
entrare ed uscire.  

Una frase che la bambina riferisce è ..  

"il babbo spacca la porta se non lo fanno entrare"  

Anche le finestre, indice di comunicazione con 
l’esterno risultano chiuse ed alcune addirittura 
con forma triangolare, indicano una sicura 
sofferenza. 

Stanotte ho sognato 

Paola mi descrive così i personaggi:  
   

Daniele è una lumaca perché lui è 
sempre un lumacone.   

(Sicuramente il bambino essendo più 
piccolo della sorella impiega un maggior 
tempo a fare le attività quotidiane)  

 
Paola è una giraffa perché la giraffa è 

bella ed ha il collo lungo lungo.   
(Come mai Paola ha il collo lungo? Forse 
desidera separare il corpo - sentimenti - 

emozioni, dalla testa-razionalità; indice del 
desiderio inconscio di separare ciò che fa 

male, giustificandolo con il pensiero 
razionale.)  

 
Mamma è un pesciolino perché è 
bellissimo.   

(Il rapporto con la madre è ancora a livello 
ombelicale, lo dimostrano i disegni di 

prima ed anche il fatto che la  madre sia 
un pesciolino, e quindi nuota nell’acqua 
che da sempre, si sa riporta al liquido 
amniotico.)  

 

Il padre non è stato disegnato ed 
allora chiedo alla bambina come mai e 

la sua risposta è stata:  

Babbo è un aquila, vola, ha le ali 

lunghe e va nel cielo.   
(Sicuramente il desiderio di Paola è quello che 

il padre possa volare via, da sottolineare però 

che ha le ali -mani- lunghe) 

 

 

http://www.psicodiagnosi.com/aprespa/aprespa97.htm#paola
http://www.psicodiagnosi.com/aprespa/aprespa97.htm#giacomo
http://www.psicodiagnosi.com/aprespa/aprespa97.htm#monica
http://www.psicodiagnosi.com/aprespa/paola.htm
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In primo luogo si può osservare che il 
trauma emotivo derivante dalla violenza 

sessuale è tanto più grande quanto 
maggiore è il legame affettivo tra autore e 

vittima. Le conseguenze di una violenza 
sessuale messa in Atto da uno sconosciuto 

sono inferiori a quelle derivanti dalla 

violenza di un conoscente, o peggio, di un 
familiare.  
 

Anche il grado di brutalità e di violenza 
fisica che accompagnano l'atto sessuale 

rappresentano elementi importanti al 
fine della gravità delle conseguenze. 

 
 

In molti casi sono stati riscontrati 
ansia, paura, irritabilità, 

onicofagia, regressioni, tendenza 
all'isolamento (Kantz e Mazur); 

talvolta sono stati osservati 
problemi scolastici, ostilità 

verso i genitori, fughe da casa 
(De Francis), incubi notturni, 

fobie e sintomi compulsivi 

(Rogers e Weiss).  

  

 

In un certo numero di casi nel bambino 

si sviluppano sentimenti di colpa 

che, tuttavia, in generale non seguono 

immediatamente l'atto sessuale, ma 

emergono come conseguenza delle 

tensioni e dei problemi familiari 

legati alla scoperta del reato (De 

Francis). 
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1977 Il padre viene arrestato per rapina 

a mano armata ad una banca e rimane in 

carcere per tre anni. Questo è un 

momento importante perché 

psicologicamente crolla per le bambine 

l'immagine del padre.   

Il padre chiede alla madre di raccontare 

alle bambine che, lui è andato in 

Germania a lavorare ma a scuola le 

bambine vengono schernite dai compagni 

di classe che invece avevano saputo la 
verità.  

E' in questo anno che inizia la violenza 

dello zio su Monica, che coincide guarda 

caso con la detenzione del padre. 

 

1985 Questo è un anno molto significativo, 

infatti:  

A Febbraio le bambine tornano ad abitare con i 

nonni perché la madre non aveva spazio per 

loro in casa e o abitava con Mario o con loro, 

ma essendo anche di nuovo in stato 

interessante la scelta è stata quella di 

abitare con il nuovo compagno, 
rimandando le figlie a casa dei nonni.  

Il padre si accompagna con una nuova donna 

che ha già una bambina.  
A Ottobre muore il nonno   
(figura di riferimento importante).  
A Novembre nasce la figlia alla madre.  
A Dicembre lo zio  picchia Monica e continua 

ad abusare di lei, tranquillo del fatto che non 

erano più presenti figure di riferimento 

maschili per la bambina. 
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   Miriana: non vedeva il padre da  un anno circa per problemi con la giustizia  

          e  con molta probabilità  la lettera è stata scritta sotto dettatura. 
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   Valentine :  madre alcolista – padre errante 
 

 

 

 

 



 

 
 Aisha:  padre assente-madre psichiatrica 
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   Sara:  coppia separata -riconciliata con la  mediazione familiare 

 

 



 

 

 

 

CONCLUSIONE 

 
     Il maltrattamento è solo un sintomo ed un effetto di una situazione familiare 

degradata e distruttiva, insufficiente.  

Bisogna con un'appropriata osservazione individuare le ragioni che ne stanno alla 

base per poterle poi rimuovere e vedere se e come recuperare e costruire quel 

positivo rapporto genitori - figlio che è fondamentale per lo sviluppo armonico del 

bambino.  

È senz'altro possibile - ed auspicabile - anticipare la soglia di intervento delle 

agenzie deputate alla cura del minore ed al sostegno della sua famiglia, attraverso 

una più intensa e specifica opera di formazione degli operatori - soprattutto 

nell'ambito della scuola e tra i pediatri - che consenta loro di leggere e recepire i 

segnali di allarme lanciati dal minore, prima che si    verifichino irreparabili 

conseguenze. 

Una rigorosa attività di formazione consente infatti di superare più agevolmente i 

meccanismi di negazione e difesa da cui neppure gli operatori del settore sono 

immuni. Le professionalità coinvolte nella prevenzione e diagnosi del 

maltrattamento devono inoltre essere poste in grado di collaborare, privilegiando il 

lavoro di rete. 

La collaborazione deve presiedere anche all'attività degli operatori del mondo della 

giustizia chiamati ad intervenire dopo la consumazione del fatto. Solo attraverso un 

intenso scambio di informazioni e un'attenta attività di coordinamento, autorità 

giudiziaria minorile e penale possono integrare i reciproci ruoli, agevolando, per  

quando possibile, l'effettivo recupero del genitore maltrattante o, quantomeno, 

delle parti più sane della famiglia, infine addivenendo all'irrogazione di sanzioni 

più adeguate alla specificità del danno ed alle caratteristiche della vittima. 

 

 

 
 


